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Quando progetto un edifido 
pubblico cerco di farlo il più 
bello possibile, differente, 
che susdti sorpresa. So bene 
che i più poveri non avranno 
modo di approfittarne 
ma almeno potranno 
fermarsi a guardarlo 
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«La destra è irresponsabile» 


• Alfano si allinea al capo: «L’esperienza del governo 
Monti è finita, garantiremo solo il ddl stabilità» • Bersani 
risponde: «La medicina per l’Italia non è Berlusconi» 
Anche Casini: «Fanno la crisi per calcoli elettorali» 

• Napolitano incontra i presidenti di Camera e Senato: 
«Auspico un percorso corretto». Ipotesi voto il 10 marzo 
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Chi si oppone I cattolici 
al cambiamento e il bene comune 


GUGLIELMO EPIFANI 


È EVIDENTE IL CALCOLO CHE SPIN¬ 
GE SILVIO BERLUSCONI A DICHIA¬ 
RARE FINITA L’ESPERIENZA DEL GOVER¬ 
NO GUIDATO DA MARIO MONTI, SENZA 
APRIRE FORMALMENTE LA CRISI: pre¬ 
mere affinché le elezioni politiche 
siano più ravvicinate possibili, apri¬ 
re da subito nei fatti la propria cam¬ 
pagna elettorale, scegliere come ter¬ 
reno del confronto la presa di distan¬ 
za dagli atti deH’esecutivo, che pure 
si sono votati, addebitandogli il peg¬ 
gioramento della condizione econo¬ 
mica e sociale, la salita del debito, 
rinasprimento della pressione fisca¬ 
le. 
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DOMENICO ROSATI 


SE, COME HA SCRITTO IL DIRETTO¬ 
RE DI AVVENIRE, IL PASSO INDIE¬ 
TRO COMPIUTO UN ANNO FA «ERA E RI¬ 
MANE LA SCELTA PIÙ GENEROSA E AS¬ 
SENNATA PER L’ONOREVOLE BERLUSCO¬ 
NI»- e se le parole hanno un senso - se 
ne deve dedurre che il suo ritorno in 
campo sia da considerare, seguendo 
i più accreditati dizionari dei sinoni¬ 
mi e contrari, per un verso come 
«egoista, gretto, meschino abietto o 
miserabile» e per un altro «avventa¬ 
to, dissennato, irragionevole, irre¬ 
sponsabile o scellerato». Un giudizio 
definitivo e, parrebbe, senza appel¬ 
lo. 

SEGUE A PAG. 15 




CONTESTAZIONI E CORTEI IL GIORNO DEL «LOHENGRIN» 



Wagner 
alla Scala 
La crisi sfila 
alla «prima» 
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Le speranze 
di una città 

RINALDO GIANOLA 


• HA FATTO BENE IL PRESIDENTE del¬ 
la Repubblica Giorgio Napoli¬ 
tano. Aveva forse già intuito la mi¬ 
naccia di Silvio Berlusconi quando 
la scorsa settimana si era giustifica¬ 
to col direttore Daniel Barenboim 
della sua assenza alla prima della 
Scala a causa della delicatezza del 
momento politico. 
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La Procura 
e gli ultrà 

IL COMMENTO 

GIOVANNI PELLEGRINO 


Ma è proprio vero che la 
Procura di Palermo esce con le 
ossa rotte dal conflitto di 
attribuzioni sollevato dal 
Quirinale? A convincerci che i 
pm abbiano subito una 
bruciante sconfitta provano 
quanti denunciano, vestendo 
impropri abiti berlusconiani, la 
natura politica di una decisione 
della Corte costituzionale. 
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La lunga crisi travolge il ceto medio 


• Rapporto Censis 2012: 

famiglie più povere e pochi 
ricchi ancora più ricchi 

• Consumi ridotti per 
r85%. Tanti rinvii e rinunce, 
ovunque è caccia agli sconti 

Chi vende gioielli, chi coltiva ortaggi. E 
quasi tutti che quando si tratta di acqui¬ 
stare rinviano o rinunciano: il rappor¬ 
to Censis 2012 è all’insegna della so¬ 
pravvivenza e delle nuove abitudini del¬ 
le famiglie italiane al tempo della crisi. 
Diminuisce del 62,8% l’uso di auto e 
scooter, crollano i mutui. A PAG. 11 
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Il prezzo del 
berlusconismo 

L’ANALISI 

GIUSEPPE PROVENZANO 


Quando in questi giorni 
torneranno a travolgervi le 
angosce per lo spread e le borse, 
prendete la fotografia reale del 
Paese, scattata dal Rapporto 
Censis 2012. 
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Braccio di ferro sullTmu: 
la tassa tomi ai Comuni 


Un emendamento alla Legge di Stabili¬ 
tà, a firma dei due relatori di Pd e Pdl, 
trasferirà l’Imu ai Comuni. La misura 
che dovrebbe essere presentata lunedì 
è però a saldi invariati perchè si va inci¬ 
dere sul fondo di riequilibrio degli enti 
locali. In arrivo anche nuovi sgravi per 
le imprese colpite dal sisma in Emilia 
Romagna mentre il fondo per gli am¬ 
mortizzatori in deroga passerà da 800 
milioni a 1,3 miliardi di euro. 
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Londra, suicida 
rinfermiera 
beffata per Kate 
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ILVA 

Napolitano 
scrive a Toma 
«Capisco 
voi mamme» 


• n Presidente risponde 
alla lettera sul dramma 
dell’Uva di Taranto a pag. z 
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LO SCONTRO POLITICO 


Napolitano fissa 
il percorso 
di fine legislatura 

• Al Quirinale Alfano 
poi i leader di Pd e Udc, 

Fini e Schifani 

• Alle urne forse 
il 10 e 11 marzo 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Alla fine di una lunga giornata di col¬ 
loqui al Quirinale con i partiti che 
compongono la “strana maggioran¬ 
za” che ha mostrato segni di fibrilla¬ 
zione grave, il presidente della Re¬ 
pubblica ha voluto far sapere di «con¬ 
fidare, nel rispetto delle diverse sen¬ 
sibilità e posizioni politiche, che ri¬ 
sulti possibile un percorso costrutti¬ 
vo e corretto sul piano istituzionale, 
neH’interesse del Paese e della sua 
immagine internazionale». Insom- 
ma, che si arrivi a quella «ordinata 
conclusione della legislatura», impe¬ 
gno che anche il segretario del Pdl, 

Angelino Alfano, nel suo intervento 
alla Camera, ha confermato di condi¬ 
videre affermando di non «volere 
mandare le istituzioni e il Paese allo 
scatafascio». 



Il presidente Giorgio Napolitano foto ansa 



LA RICOGNIZIONE 

Al Colle si sono succeduti i rappre¬ 
sentanti delle istituzioni e dei partiti. 
Non si è trattato nè di una verifica, 
nè di una consultazione ma di una 
«ricognizione» sulla possibile futura 
attività del governo nei margini tem¬ 
porali che oggettivamente ci sono. A 
questo proposito è assolutamente 
fuor di luogo la polemica di alcuni 
rappresentanti della Lega su un’ini¬ 
ziativa giudicata «anomala» ma che 
tale non è poiché i soli partiti di mag¬ 
gioranza potevano prendere impe¬ 
gni nell’ambito temporale posto. E 
comunque il presidente con il segre¬ 
tario leghista, Roberto Maroni, ha 
avuto un colloquio telefonico. 

Si era cominciato con i venti di 
una possibile crisi. Che non c’è. Poi¬ 
ché facendo il bilancio della giornata 
bisogna tener conto di quanto detto 
dalla delegazione del Pdl che ha illu¬ 
strato al presidente «la decisione del 
partito di considerare conclusa 
l’esperienza del governo Monti» ma 
allo stesso tempo, avendo presenti 
«gli adempimenti inderogabili relati¬ 
vi al bilancio dello Stato», confer¬ 
mando l’impegno ad una «conclusio¬ 
ne ordinata» e riservandosi «di deci¬ 
dere sull’atteggiamento da tenere in 
Parlamento su ogni altro provvedi¬ 
mento già all’esame delle Camere». 

E poi rincontro con i rappresenti 
delle altre forze politiche, Pd e Udc, 
che hanno confermato la loro lealtà 
nel sostegno al governo Monti, an¬ 
che se non possibile ignorare le nuo¬ 
ve condizioni che si sono determina¬ 
te dopo la decisione dell’altro giorno 
del Pdl. E poi ci sono stati i colloqui 
con i presidenti di Senato e Camera, 
Schifani e Eini, nel corso dei quali il 
presidente Napolitano ha «esamina¬ 
to concretamente le prospettive già 
delineate nei rispettivi calendari». 
«Di tutto ciò il Capo dello Stato darà 
al più presto puntuale ragguaglio al 
presidente del Consiglio per discu¬ 
terne con lui tutte le implicazioni» si 
legge in una nota del Qurinale. 

In attesa di questa scadenza si può 
fare il punto della situazione che, a 


Una lunga lista dì leggi 
su cui misurarsi, 
tra le quali anche 
la riforma del Porcellum 


scanso di ulteriori e imprevedibili 
colpi di scena, dovrebbe portare gli 
italiani al voto per le politiche il 10 e 
11 marzo 2013. In quella data Lom¬ 
bardia e Molise dovrebbero votare 
per le il rinnovo dei consigli regiona¬ 
li mentre per quanto riguarda il La¬ 
zio il voto è previsto, come da senten¬ 
za del Tar, per il 3 e i 4 febbraio. La 
data di marzo può far collocare lo 
scioglimento anticipato delle Came¬ 
re tra il 10 e il 20 gennaio. 

LE PRIORITÀ 

Sul tavolo ci sono molteplici provve¬ 
dimenti sia alla Camera che al Sena¬ 
to, tutti di iniziativa governativa. 
Quindi nel momento della decisione 
in conferenza dei capigruppo su qua¬ 
li dovranno essere i provvedimenti 
da portare necessariamente a compi¬ 
mento bisognerà che ci sia sintonia e 
condivisione, per evitare altri strap¬ 
pi o ritardi. 

Quindi alla fine, la giornata che si 
era aperta con il rischio di una crisi e 
di un veloce precipitare verso proce¬ 
dure pre elettorali da gestire nelle fe¬ 
ste di Natale, si è conclusa con impe¬ 
gni per il futuro, anche se abbastan¬ 
za prossimo, tali da garantire la cre¬ 
dibilità dell’Italia, anche fuori dai 
confini, che lo stesso Napolitano si 
era sentito di poter confermare. C’è 
la legge di stabilità da approvare. Il 
21 dicembre ci dovrebbe essere il vo¬ 
to al Senato e subito dopo il testo pas¬ 
serà alla Camera. E questo è l’impe¬ 
gno a cui il segretario del Pdl ha assi¬ 
curato il voto in Parlamento. Poi c’è 
un lungo elenco di leggi su cui biso¬ 
gnerà misurarsi nei tempi stretti che 
ci sono. Tra esse anche la riforma del¬ 
la norme che regolano il voto, le mo¬ 
difiche al Porcellum su cui finora l’ac¬ 
cordo è mancato. E sembra difficile 
lo si possa raggiungere in dirittura 
d’arrivo. Comunque nell’elenco la ri¬ 
forma c’è ancora. E il presidente Na¬ 
politano non ha mancato, nel corso 
degli incontri, di ricordare quanto 
lui abbia ritenuto, e ritenga, necessa¬ 
rio che gli italiani siano chiamati al 
voto con norme diverse da quelle in 
vigore, che tengano conto delle solle¬ 
citazioni della Corte Costituzionali a 
proposito del premio di maggioran¬ 
za e cerchino di ristabilire un corret¬ 
to e costruttivo rapporto tra cittadini 
e politica. Che si è deteriorato negli 
anni dando il via libera ad un’impro¬ 
duttiva e rischiosa anti politica. 


n fido Alfano gioca 


• Alla Camera dice: 
chiusa l’esperienza 
del governo. E attacca 
su lavoro e Medioriente 

• Ma la fronda cresce 

FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

Alfano apre alla Camera la campagna 
elettorale del Pdl per r«alternativa» a 
Monti e ai «comunisti piegati ai diktat 
della Cgil». Berlusconi convoca a Gra¬ 
zioli il gabinetto di guerra, studia gli as¬ 
setti, avvia la propaganda web e prepa¬ 
ra il discorso in aula da fare prima di 
Natale. Mentre la fronda del partito si 
organizza: i ciellini di Mauro e Lupi so¬ 
no al lavoro per fare il «Ppe italiano» 
con gli uomini di Alemanno, e magari 
Frattini. Tra qui e la prima metà di gen¬ 
naio, quando Monti chiarirà se scende 
in campo, i giochi si faranno. Con i dissi¬ 
denti - furiosi contro il voltafaccia del 
segretario - che sognano un «14 dicem¬ 


bre al contrario»: una conta su un’even¬ 
tuale mozione di sfiducia del Pdl al pre¬ 
mier che metta in minoranza il Cavalie¬ 
re. 

«Consideriamo conclusa l'esperien¬ 
za di questo governo. Speriamo che usi 
queste settimane per mantenere gli im¬ 
pegni assunti con noi sulla giustizia. 
Noi siamo in campo e combatteremo la 
battaglia per dare ai moderati una pro¬ 
spettiva alternativa». Nell’aula di Mon¬ 
tecitorio Alfano apre formalmente la 
crisi di governo e insieme la campagna 
elettorale. Il Pdl, insomma, non si spac¬ 
chetta e scende in campo. 

Pur riconoscendo la «lealtà» del pre¬ 
mier verso la sua (ex) «strana maggio¬ 
ranza» e il Pdl, l’intervento è d’attacco. 
In filigrana si legge già il programma: 
«Dopo 13 mesi le cose vanno peggio. De¬ 
bito pubblico peggiorato. Pii e produzio¬ 
ne diminuiti, inflazione e disoccupazio¬ 
ne cresciute». Colpa del Pd, ovviamente 
e dei suoi errori: Primo: «La riforma del 
lavoro, perché nell’accordo si è piegato 
ai diktat della Cgil». Secondo: «Lo sba¬ 
gliatissimo voto airOnu sulla Palesti¬ 
na». Terzo: intercettazioni e responsabi¬ 
lità civile dei giudici. 


Tornato a Canossa e alleggerito dal 
peso morale delle primarie, il segreta¬ 
rio ha appena esposto al capo dello Sta¬ 
to i desiderata del suo leader: voto a 
marzo, election day con la Lombardia. 
Poi, alla Camera, alza il tiro. Il Pdl si 
astiene ma dà disco verde al testo sui 
costi della politica, come promesso an¬ 
che a Napolitano: «Concluderemo ordi¬ 
natamente la legislatura»'. 

Alfano nega derive populiste: «Bersa- 
ni dice che i nostri slogan saranno 'no 
Europa, no Imu e no comunisti'? È vero 
solo l’ultimo». Le cose però non stanno 
proprio così. A palazzo Grazioli, nel po¬ 
meriggio, segue un “consiglio di guer¬ 
ra”. Ci sono Verdini, Gasparri, Cicchit- 
to, Bondi, Letta, Bonaiuti. Schifani 
smentisce la presenza. Sul tavolo la da¬ 
ta delle urne, i possibili assetti e la cam¬ 
pagna elettorale. Berlusconi la vuole in 
chiave anti-europea, nel senso di «agen¬ 
da Merkel», contro le tasse ed Equita- 
lia. Nelle liste volti nuovi: si voterà con il 
Porcellum, e lui sarà il dominus. Insiste 
sulla necessità di avere più liste possibi¬ 
le. Al punto che l’idea di una scissione 
Soft con gli ex An non è tramontata. 

Intanto è partita la campagna web 


Tutti i voltafaccia degli ex An 


Diceva Gianni Alemanno, solo po¬ 
che settimane fa: «Non penso che sia 
riproponibile la candidatura di Ber¬ 
lusconi. Sarebbe un atto irraziona¬ 
le». E ancora: «Con il massimo rispet¬ 
to nei confronti di tutti, debbo sotto- 
lineare che le primarie nel Pdl non 
possono essere soggette a continui 
ripensamenti, né appare razionale ri¬ 
proporre la candidatura di Berlusco¬ 
ni a premier». 

Un’agenzia di stampa - la Apcom - 
ieri ha messo in fila alcune delle per¬ 
le dei cosidetti colonnelli del Pdl che 
pensavano di essersi finalmente 
emancipati per sempre dal dominio 
del Cavaliere. È facile cambiare 
idea, del resto, quando al posto di un 
leader si ha a capo del proprio parti¬ 
to un padre-padrone. 

Ecco ad esempio Ignazio La Rus¬ 
sa: «Nessuno è indispensabile, nean¬ 
che Berlusconi». Più precisamente:« 
Se Berlusconi scende in campo per 
la premiership io la premiership di 


Berlusconi non la metto in discussio¬ 
ne ma dico che dobbiamo riflettere 
sul modo migliore per rappresenta¬ 
re le diverse sensibilità del centrode¬ 
stra». 

E Giorgia Meloni? «Considero la 
ricandidatura di Berlusconi un erro¬ 
re. In ogni caso, decisioni come que¬ 
sta vanno discusse e prese negli orga¬ 
ni competenti». Altero Matteoli, for¬ 
se il più berlusconiano dei colonnel¬ 
li, aveva in un primo momento sposa¬ 
to la causa delle primarie: «Chiederò 
agli amici di appoggiare Angelino». 
Adolfo Urso e Andrea Ronchi, ex An 
poi Pdl, transitati da Eli per tornare 


Alemanno diceva: «Silvio 
premier? Irrazionale» 

E La Russa: «Nessuno 
è indispensabile» 


al Pdl: «Ora piu che mai è necessario 
costruire un nuovo centrodestra e le 
primarie possono essere il motore 
della rifondazione» 

Questo per restare a quelli di An. 
Se si va a cercare dentro gli ex Forza 
Italia il risultato non è granché diffe¬ 
rente. Il «formattatore» Alessandro 
Cattaneo spiegava: «Con il massimo 
rispetto per quello che ha fatto per il 
Paese, penso che bisogna andare ol¬ 
tre Berlusconi». 

Guido Crosetto: «La decisione di 
Berlusconi non lascia indifferenti né 
lascia il Pdl così com'era prima, ma 
comporta delle decisioni conseguen¬ 
ti». 

Il vicepresidente del Parlamento 
Europeo, Mario Mauro: «Berlusconi 
ha il grande merito di aver costruito 
un centro destra in Italia e di aver 
tenuto uniti partiti diversi per tanto 
tempo, ma ora abbiamo bisogno di 
volti nuovi, non è più lui il leader ade¬ 
guato» . 
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L’eterna ossessione giustizia 
dietro il ricatto del Cavaliere 



Angelino Alfano, Fabrizio H 

Cìcchìtto, Guido Crosetto H 

durane il dibattito alla Camera ^ 

FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE 


con la crisi 


«Memoria e futuro» per rivendicare il 
fulgore dei passati governi del Cavalie¬ 
re. Ed è in rampa di lancio il videomes¬ 
saggio registrato con l’aiuto della Bram¬ 
billa. Mentre l’ex premier prepara il «di¬ 
scorso del ritorno» da fare a Montecito¬ 
rio. Forse già prima di Natale, si parla 
del 20 0 del 21 dicembre. 

Nelle stesse ore però la fronda an- 
ti-Silvio si sta organizzando. Giovedì, 
agli sms del gruppo che imponevano 
l’astensione senza una parola di motiva¬ 
zione, l’adesione era stata bulgara. Ma 
in cuor loro non tutti apprezzavano. 
Tantomeno l’altro sms da via del Plebi¬ 
scito che sollecitava «solidarietà al presi¬ 
dente». Certo: dopo che Berlusconi si 
era lamentato che sulla condanna aveva 
contato solo 11 agenzie a suo favore, 
c’era poco da scherzare. Ma se l’altroie- 
ri Frattini e pochi altri ci avevano messo 
la faccia, ieri i numeri sono saliti. Da cin¬ 
que, i non allineati alla Camera passano 
a dieci. Tra loro De Angelis, Landolfi, la 
Saltamartini, Biava, Valducci. Un solo 
voto contrario: Lupi. 

Il grosso però è sottotraccia. Gli ab¬ 
bandonati da Alfano: quelli che lo aveva¬ 
no sostenuto nella partita delle prima¬ 


rie, si sentono traditi dal voltafaccia, e 
“temono - racconta un deputato - che 
spiattelli al capo i contenuti delle loro 
cene”. Si sentono nella black list del Ca¬ 
valiere. L’ala ciellina: Lupi, Vignali, 
Mauro si sono di nuovo riuniti. L’euro¬ 
deputato, che ha attaccato frontalmen¬ 
te il ritorno dell’ex premier «inadegua¬ 
to» è al lavoro per costruire l’agognato 
«Ppe italiano». Un contenitore destina¬ 
to a raccogliere i filo-montiani delusi 
per trasformarsi in movimento e fede¬ 
rarsi, nei loro desideri, con le creature 
di Casini e Montezemolo. Ancora inabis¬ 
sati Fitto e Quagliariello. L’asse forte in¬ 
vece è con Gianni Alemanno: il sindaco 
di Roma, si sta muovendo anche lui ver¬ 
so il grande centro. Raccontano che sia 
stato in contatto stretto con Mantovano 
e Malgieri al momento del voto in aula. 

Nel rassemblement potrebbe conflui¬ 
re Frattini, che ad oggi smentisce strap¬ 
pi. Ma ha già fatto sapere che se il Pdl 
prenderà una linea «antieuropea e lepe- 
nista» lui ne uscirà. Più problematico 
portare a bordo Giorgia Meloni. Berlu¬ 
sconi la vorrebbe leader di una de¬ 
stra-destra con Storace, alleata alla sua 
arca di Noè. 


IL CASO 


CLAUDIA FUSAMI 

twitter(g)claudiafusani 


D opo «rieccolo» - le 
cto^z/zcrBerlusconi - 
c’è anche «riecco- 
la», la giustizia. In 
quella straordinaria 
commedia umana a 
cui è stata ridotta la politica negli ul¬ 
timi anni, si sperava che la questio¬ 
ne giustizia fosse stata per sempre 
non risolta ma almeno superata. 
Nessuno, neppure tra i berluscones, 
osava pensare che di nuovo potesse 
essere una delle molle del grande ri¬ 
torno. E ieri mattina quando lo scon¬ 
fitto segretario Alfano ha preso in 
aula la parola per le dichiarazioni di 
voto, ascoltavano smarriti. Per non 
dire basiti, con qualche testa persi¬ 
no scrollante tra banchi di certo non 
affollati. «Noi siamo responsabili - 
ha detto il segretario - e consentire¬ 
mo a questo governo di arrivare in 
fondo per adempiere agli obblighi ul¬ 
timi di questa legislatura. Chiedia¬ 
mo però che impieghi le ultime setti¬ 
mane per mantenere gli impegni as¬ 
sunti. Sulla giustizia, ad esempio. 
Noi siamo stati di parola e abbiamo 
votato il disegno di legge contro la 
corruzione. Chiediamo che venga ri¬ 
spettato l’impegno di dire basta agli 
abusi sulle intercettazioni e dia il via 
libera definitivo al disegno di legge 
sulla responsabilità civile dei magi¬ 
strati. Non è possibile che in questo 
paese gli unici che sbagliano e non 
pagano mai siano proprio i magistra¬ 
ti». Applausi. Capannelli in Transa¬ 
tlantico post voto e prima della par¬ 
tenza generale per il lungo week 
end: «Cavolo, lo facesse anche ma 
pure dirlo, basta...». 

Così vanno le cose. D’altra parte, 
per chi ricorda l’editto di Lesmo - la 
conferenza stampa del 27 ottobre 
dopo la condanna a 4 anni per frode 
fiscale nel processo sulla compra- 
vendita dei diritti tv - non poteva 
non immaginare questa evoluzione. 
Annunciata allora dallo stesso Berlu¬ 
sconi: «Torno in campo per riforma¬ 
re la giustizia». Fatwa che è riemer¬ 
sa in questo mese e mezzo ogni volta 
che il Cavaliere ha preso direttamen¬ 
te la parola. Ossessione, è il caso di 
definirla, che nei 18 anni di era berlu- 
sconiana ha segnato ritorni e sconfit¬ 
te e fatto saltare accordi, uno su tutti 
la Bicamerale presieduta da D’Ale- 


• • • 

n segretario: «Il governo 
mantenga le promesse 
su intercettazioni 
e responsabilità civile» 


L’ultima minaccia è 
impedire il via iibera finale 
delle commissioni Giustizia 
e Affari costituzionaii 
al decreto Liste puiite 


ma disintegrata nel 1998 su ordine del 
Cav. 

«Vogliono farci finire in galera». È 
anche questa affermazione, arrivata 
mercoledì al telefono dalle voci amiche 
di DeirUtri a suo volta sobillato da Pre¬ 
viti, che ha fatto precipitare la situazio¬ 
ne. Per altro ampiamente nota a Berlu¬ 
sconi e all’uomo che non l’ha mollato 
neppure un giorno in questo anno di 
esilio, l’onorevole avvocato Niccolò 
Ghedini. Perché non solo il governo 
Monti s’è fatto beffe dell’attesa riforma 
sulle intercettazioni e della responsabi¬ 
lità civile delle toghe. Ma ha beffato il 
Pdl nell’esercizio della delega sulla in- 
candidabilità. Quella delega, infatti, fi¬ 
glia del già contestato ddl contro la cor¬ 
ruzione, è andata oltre i paletti indicati 
dal Parlamento nel momento in cui ha 
allargato la platea degli esclusi dalle li¬ 
ste: condannati definitivi con pene su¬ 
periori a due anni per i reati gravi; quel¬ 
li contro la pubblica amministrazione 
e anche quelli condannati a due anni 
per i reati societari, fiscali, bancarotta 
e voto di scambio (tutti quelli con pene 
non inferiori nel massimo a 4 anni e 


per cui è prevista la custodia cautela¬ 
re). Si tratta di criteri individuati dal 
capo dell’ufficio legislativo del Vimina¬ 
le, il prefetto Bruno Fruttasi, e tenace¬ 
mente difesi anche giovedì in consiglio 
dei ministri dai ministri Severino e Can¬ 
cellieri. Criteri che prevedono la deca¬ 
denza immediata daH’incarico (previo 
voto dell’aula) anche di chi, già eletto 
in Parlamento o in Regione, viene rag¬ 
giunto dalla sentenza definitiva. Inter¬ 
dizione che dura come minimo sei an¬ 
ni, due legislature. 

Dieci giorni fa, quando è stato diffu¬ 
so il testo finale della delega, il Pdl ha 
fatto di tutto per rinviare l’approvazio¬ 
ne da parte del Consiglio dei ministri. 
Venerdì il governo ha tenuto duro in 
un lunghissima giornata vissuta con il 
pallottoliere in mano per vedere che fi¬ 
ne faceva il governo in aula. Le prime 
vittime del nuovo testo sono infatti 
DeirUtri (2 anni definitivi per frode fi¬ 
scale) che non potrà essere candidato. 
E Berlusconi che, nel febbraio 2014 po¬ 
trebbe essere raggiunto da una condan¬ 
na definitiva per la sentenza Diritti tv. 
Da qui l’urlo di DeH’Utri: «Silvio voglio¬ 
no mandarci in galera, svegliati». 

L’unico modo per far saltare tutto 
potrebbe essere, ora, impedire che le 
commissioni Affari costituzionali e Giu¬ 
stizia di Camera e Senato si riuniscano 
per dare quel parere obbligatorio, ma 
non vincolante, che è l’ultimo step pri¬ 
ma dell’entrata in vigore del decreto li¬ 
ste pulite. Non è detto neppure che ba¬ 
sti un simile ostruzionismo. Intanto Se¬ 
verino punta i piedi: «Quel testo sarà in 
vigore prima delle elezioni». Nel frat¬ 
tempo il Cavaliere lavora con Ghedini 
per congelare la sentenza Ruby dove è 
imputato per concussione e prostitu¬ 
zione minorile. Il timing del processo 
prevede la sentenza verso fine gen¬ 
naio. In piena campagna elettorale. 
L’obiettivo è farla slittare. Il dibatti¬ 
mento dovrebbe chiudersi prima di Na¬ 
tale con la deposizione in aula della te¬ 
ste Ruby-Karima (10-17 dicembre). La 
ragazza però è negli Stati Uniti. E biso¬ 
gna aspettare che torni. In ogni caso 
l’ex premier candidato potrebbe bene¬ 
ficiare, in campagna elettorale, del le¬ 
gittimo impedimento a comparire in 
aula. Fin qui timing e contenuti del can¬ 
didato Berlusconi. Poi verrà tutto il re¬ 
sto, i «soli in tasca» e i «miracoli italia¬ 
ni». 


• • • 

La ministra Severino 
promette: «La legge 
per le liste pulite in vigore 
prima delle elezioni» 



La corazzata Mediaset toma in pista per il padrone 


I l padrone è tornato, l'avvento è nell' 
aria, le truppe si ricompongono alla 
meglio, i vecchi ingranaggi tornano 
a sferragliare, così come viene. E la di¬ 
sciplinata Mediaset, mentre assiste all' 
impietosa discesa dei suoi titoli di Bor¬ 
sa, si allinea allo stile e alle necessità di 
questo natale tardivo, appesantita dal 
lungo bivacco, ingoffita dalla rapida im¬ 
pennata delle cose, dalla decisione irre¬ 
vocabile. E trasmette, come una Radio 
Londra votata all'ancien régime, i primi 
bollettini di una guerra annunciata, con 
lo stile di chi suggerisce il gran fermen¬ 
to degli spostamenti tattici delle armi 
pesanti alle frontiere della politica. C'è 
molto, in questo gioco teatrale avviato 
con il sipario già aperto su un pubblico 
incredulo e avvilito, delle dinamiche 
proprie delle storie di Conan il Barbaro 
descritte da Robert Howard. Lì, nel 
mondo iperboreo popolato di disgrazia¬ 
ti, furbastri, ladri, assassini, eroi e santo¬ 
ni, di tanto in tanto una divinità spaven¬ 
tosa sta per tornare alla luce e male e 


IL CASO 


TONIJOP 

ROMA 

Nel giorno dell’ennesima 
discesa in campo del Cav 
ecco il quadretto del Tg 5: 
«Ha abolito lei e varato 
importanti riforme e il 
carcere duro per i mafiosi» 


bene si contendono la sorte di questo 
disperante ritorno. 

Mediaset ci prova a tirare la volata alla 
“rinascita” ma lo fa con la rigidità di un 
meccanismo che non crede davvero alla 
sua «storica» funzione, così il Tg5, l'am¬ 
miraglia di casa, si avventura dove osa¬ 
no le aquile, pare incrociando le dita e 
sperando in cuor suo «dovrebbe andare 
bene, dovrebbe essere contento, buon 
prò gli faccia questo sacrificio». Giovedì 
sei dicembre, ore 13: tutto trema. Monti 
traballa, maggioranza in frantumi, Ita¬ 
lia allibita, Berlusconi ritorna, tempo da 
neve, l'inverno acquista i colori di una 
metafora indesiderata e il Tg5 scalda i 
muscoli al capo: ci siamo. Il servizio rac¬ 
conta di come Berlusconi non potesse 
assistere senza nulla fare al declino del¬ 
la sua Italia. Lui che se n'era andato da 
Palazzo Chigi convinto dal suo senso di 
responsabilità (ma dai!) per far posto ad 
un governo tecnico che avrebbe dovuto 
risanare il paese e invece... Invece il leo¬ 
ne si è svegliato e ai suoi occhi è apparsa 


l'immagine di una tragedia incontenibi¬ 
le: povertà, deindustrializzazione spin¬ 
ta, sofferenze popolari, classe media in 
ginocchio. Non poteva accettarlo, ecco 
perché ha ripreso i segni del comando e 
dissotterrato l'ascia di guerra. Ma chi è 
Berlusconi, perché porta con sé le stim¬ 
mate del salvatore della patria? Serve 
una scheda per rinfrescare le memorie, 
eccola. Berlusconi - recita una voce fuo¬ 
ri-campo mentre si srotolano sulle reti¬ 
ne dei telespettatori bandiere azzurre 
svolazzanti, platee dell'età dell'oro ulu¬ 
lanti davanti al capo - ha vinto tre cam¬ 
pagne elettorali, e riguardo alle due che 
ha perduto, in un caso la sconfitta è ma¬ 
turata per una manciata di voti. Pallotto¬ 
liere da consiglio di amministrazione in 
azione. «Berlusconi ha lasciato la guida 
dell'esecutivo alla fine 2011 con il passo 
indietro che ha consentito la nascita del 
governo Monti», afferma lo speaker al 
grido di 0 la va 0 la spacca. Ah sì? Non se 
n'è andato perché tre quarti del paese e 
la totalità dell'Europa non ne poteva 


più di un premier che negava crisi e pro¬ 
blemi, che amministrava il potere legi¬ 
slativo per proteggersi dalle inchieste 
giudiziarie e intanto il paese scivolava 
nel buio? Coraggio, fumus persecutio- 
nis in questi ricordi freschi freschi, però 
è meglio inventare un medagliere, tan¬ 
to per far brillare una stella che non c'è 
mai stata. Quindi: ecco cos'ha fatto Ber¬ 
lusconi per questo paese. Per esempio, 
anche se nessuno se n'è accorto, sono 
state «varate importanti riforme». Pen¬ 
sioni minime, abolizione tasse succes¬ 
sione e donazione, carcere duro per i 
mafiosi (tranne che per l'assassino delle 
cosche che gli faceva da stalliere), Bos¬ 
si-Fini in materia di immigrazione, e 
cioè il bel passo compiuto dal suo gover¬ 
no a dispetto della umanizzazione di 
una tragedia intercontinentale, riduzio¬ 
ne delle tasse (come no, e anche più vita 
lunga per tutti), e poi la legge Biagi, mi¬ 
sericordia, abolizione dell'Ici. Un Cin¬ 
cinnato, imperdibile, non un vuoto a 
perdere. E non è che l'inizio. 
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LO SCONTRO POLITICO 


Bersani: irresponsabili, 
non ci faremo logorare 


• n segretario del Pd 

a colloquio con 
Napolitano assicura 
lealtà, ma avvisa: 

«Il Pdl non può pensare 
di caricare tutto 
sulle nostre spalle» 

• Bene il voto a marzo 

SIMONE COLLIMI 

twitter (a)sinnone_collini 

«Siamo leali ma non ingenui», dice la 
mattina nell’aula di Montecitorio rivol¬ 
gendosi verso i banchi del Pdl. «Siamo 
responsabili ma non rischieremo un ef¬ 
fetto logoramento», dice il pomeriggio 
incontrando al Quirinale Giorgio Napo¬ 
litano. Ma c’è anche un’altra cosa che 
Pier Luigi Bersani fa presente al Capo 
dello Stato durante il colloquio di oltre 
un’ora al Colle: va bene andare al voto il 
10 marzo, ma non è indifferente il modo 
in cui ci si arriva perché un Silvio Berlu¬ 
sconi già in campagna elettorale e libe¬ 
ro di sparare sul governo non conviene 
a nessuno, né al Paese né allo stesso Ma¬ 
rio Monti. Per questo il leader del Pd, 
accompagnato al Quirinale dai capi¬ 
gruppo di Senato e Camera Anna Finoc- 
chiaro e Dario Franceschini, dice al Pre¬ 
sidente della Repubblica che per evita¬ 
re un finale di legislatura che rischia di 
«logorare» il governo e il Paese, per sal¬ 
vaguardare l’attuale premier come per¬ 
sonalità super partes e risorsa per il fu¬ 
turo, è meglio non mettere troppa car¬ 
ne al fuoco. Ovvero è meglio puntare 
all’approvazione delle sole misure chia¬ 
ve e su cui c’è già un accordo, come la 
legge di stabilità, i provvedimenti sull’Il- 
va, sullo sviluppo, sul pareggio di bilan¬ 
cio. Meglio invece non insistere sulla de¬ 
lega fiscale, sul decreto sulle province e 
sulle altre misure su cui si rischia il fuo¬ 
co di fila del Pdl arrivando poi comun¬ 
que a un nulla di fatto. «Il Pdl non può 
pensare di caricare tutto sulle nostre 
spalle e logorare la situazione, mentre 
Berlusconi sarebbe invece libero di fare 
quattro mesi di campagna elettorale». 

Se mai ce ne fosse stata, la fiducia 
nell’ex premier è a questo punto pari a 
zero. Per questo anche quando si tratta 


di discutere il capitolo legge elettorale, 
Bersani spiega a Napolitano che il Pd è 
determinato a superare il “Porcellum”, 
ma il Pdl si è dimostrato fin qui total¬ 
mente inaffidabile. «Non sappiamo 
neanche più chi siano gli interlocutori 
con cui confrontarci», è lo sfogo facen¬ 
do riferimento al fatto che nei gironi 
scorsi un accordo era stato trovato quan¬ 
do poi Berlusconi ha fatto saltare il tavo¬ 
lo attraverso l’emendamento Quaglia- 
riello. Il segretario del Pd assicura che il 
suo partito non si sottrarrà al confron¬ 
to, ma viste le mosse dell’ex premier c’è 
anche chi si dimostra più pessimista. Co¬ 
me il vicepresidente del Senato Vanni¬ 
no Chiti, che si dice convinto che «si vo¬ 
terà con il Porcellum»: «Non ci sono le 
condizioni per realizzare una nuova leg¬ 
ge elettorale. È un fatto grave. I cittadi¬ 
ni valuteranno la responsabilità». 

LEALI MA NON INGENUI 

Ed è tutto sulle «responsabilità» del cen¬ 
trodestra che Bersani insiste interve¬ 
nendo in aula a Montecitorio. «È eviden¬ 
te che se non avete da riflettere sui vo¬ 
stri errori passati per voi il governo 
Monti non è un momento di transizione 



Casini: la scelta del Pdl 
per calcoli elettorali 
o per motivi connessi 
ad alcuni provvedimenti 


ma una parentesi che si apre e si chiude 
e tutto torna come prima. Berlusconi ha 
deciso di scendere in campo con il suo 
armamentario, dicendo che Monti è un 
affamatore del popolo. Ma l’Imu non è 
la tassa di Monti, è la tassa di Berlusconi 
e Tremonti». Il leader sa che è partita la 
campagna elettorale del Pdl, e il messag¬ 
gio da Montecitorio è propedeutico a 
quello che dirà poi al Colle. «Saremo lea¬ 
li e siamo pronti ad esserlo fino alla fine 
della legislatura, leali al governo e alle 
indicazioni al Capo dello Stato. Leali sì 
ma ingenui no». E poi, rivolgendosi di¬ 
rettamente ai banchi del centrodestra: 
«Non potete pensare che oltre il peso 
della transizione ci mettiamo sulle spal¬ 
le il peso della vostra propaganda». E 
ancora: «Ci avete detto che la crisi era 
psicologica, siete stati degli irresponsa¬ 
bili. La medicina per la crisi non può ve¬ 
nire da Berlusconi, Tremonti, Calderoli 
e da quelli che ci hanno portato fin qua. 
Ora se voi proporrete favole, noi diremo 
la verità. Lasceremo a voi i cieli azzurri, 
noi diremo solo due parole, moralità e 
lavoro. Se per voi è ancora il tempo 
dell’uomo solo al comando per noi è il 
tempo del cambiamento e della riscossa 
civica e abbiamo l'ambizione di metter¬ 
ci alla testa di questo cambiamento». 

GIOCHI IRRESPONSABILI 

Gli applausi arrivano dai banchi del Pd e 
non solo. Anche per l’Udc quello che sta 
conducendo Berlusconi è un gioco spor¬ 
co. «L’atteggiamento del Pdl che in que¬ 
ste ore ha tolto la fiducia al governo è 
frutto 0 di un calcolo elettorale o di moti¬ 
vi connessi a provvedimenti che questo 
governo sta varando», dice Pier Ferdi¬ 
nando Casini domandando retoricamen¬ 
te come si possa «essere ostili a provve¬ 
dimenti come quello dell’incandidabili- 
tà dei condannati». Anche per il leader 
centrista, che ha avuto un confronto 
con Bersani non appena il Pdl è venuto 
allo scoperto, sarebbe dannoso per tutti 
«se cedendo a una evidente strategia di 
logoramento il governo si rassegnasse a 
tirare a campare». Un concetto che Casi¬ 
ni ribadisce anche a Napolitano (è salito 
al Colle dopo Bersani) dopo averlo già 
detto in aula: «Il governo non può diven¬ 
tare il parafulmine di giochi irresponsa¬ 
bili fatti sulla pelle degli italiani». E ora 
la mossa di Berlusconi apre una nuova 
fase nell’operazione di Bersani tesa a si¬ 
giare un patto di legislatura tra progres¬ 
sisti e moderati. 



IL CASO 

standard & Poor’s minaccia ii tagiio dei rating 


L’economia ristagna, Monti è in bilico e 
si riaffaccia pure Berlusconi. È 
abbastanza per destare l’allarme dei 
mercati - è già iniziata la rimonta dello 
spread - mentre tornano a farsi sentire 
le agenzie di rating. 

Puntuale arriva Standard and Poor's 
che minaccia un nuovo taglio del 
rating se il 2013 non vedrà una ripresa 
deir economia citando anche le 
incertezze che la «prossima coalizione 
di governo resti fedele all'agenda di 
riforme economiche avviata 
dall'attuale esecutivo». 

Sull’avvertimento pesa il taglio da 
parte della Bce delle stime sulla 
crescita e quello della Bundesbank 
che ha ridotto le previsioni sulla 
locomotiva tedesca - tradizionale 
traino anche per l'Italia - per 
quest'anno e il prossimo. Pesa però 
moltissimo anche «l’incertezza» che si 
sta creando con i Berluscones di 


nuovo tutti in campo per decretare la 
fine del governo Monti. L'incertezza 
sull'agenda del prossimo governo e il 
«rischio significativo che l'economia 
italiana possa non riprendersi nella 
seconda metà del 2013» potrebbero 
peggiorare la situazione debitoria e 
portare Standard & Poor's a tagliare il 
rating italiano, si legge in un report 
dell’agenzia di rating citato 
dall'agenzia Reuters. 

Immediata la replica del ministro 
dell’Economìa: no alle speculazioni, 
ma continuare a lavorare, dichiara 
Vittorio Grilli. «Le agenzie di rating 
faranno il loro lavoro, ma non sono 
convinto che in questo momento sia 
utile speculare su quello che faranno o 
no - ha detto - Noi dobbiamo 
continuare a lavorare finché questo 
governo ha mandato per farlo, per 
continuare sulle riforme che sono 
necessarie per il nostro Paese». 


«Berlusconi vuole alzare la coppa del suo disastro» 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Bruno Tabacci ha davvero uno sguardo 
che punta aH'orizzonte, una particolari¬ 
tà che lo ha reso fotogenico nelle scher¬ 
zose ricostruzioni in photoshop da Gran¬ 
de timoniere dei “marxisti per Tabacci”. 
Uno sguardo tranquillo, unito a una ve¬ 
na ironica. In questo momento persino 
l'ennesima ridiscesa in campo di Silvio 
Berlusconi non lo inquieta, anzi. Ieri pri¬ 
ma di ripartire per Milano, dov'è assesso¬ 
re della giunta Pisapia, è intervenuto al¬ 
la Camera per esprimergli, a suo modo, 
tutto il suo “tifo calcistico”, dopo tante 
visite a Milanello e mentre il Cavaliere si 
appresta a rivedere squadra e strategie 
politiche. «È giusto che Berlusconi stia 
in campo alle prossime elezioni - ha no¬ 
tato Tabacci - in modo che possa alzare 
davanti ai cittadini la Coppa del disastro 
politico ed economico del suo governo». 
Visto che Angelino Alfano ritiene debba 
difendere il titolo conquistato nel 2008, 
alzi al cielo il suo trofeo. Non proprio 
d'oro. 

Tabacci, sembra la legislatura sla ormai in 
scadenza, si contano i giorni. 


«Non siamo di fronte ad una crisi ma ad 
una pre-crisi, che viene annunciata per 
motivi elettorali ma non viene “tirata”. 
Con conseguenze che vediamo sui mer¬ 
cati interni e internazionali e una attri¬ 
buzione di responsabilità che pure è sot¬ 
to gli occhi di tutti di chi vorrebbe aprire 
una crisi a freddo. Su cosa infatti si vuole 
aprire? Sul decreto sulla finanza locale 
che riguarda anche i costi della politica? 
Lo abbiamo discusso in terza lettura do¬ 
po i cambiamenti migliorativi fatti in Se¬ 
nato ma solo oggi il Pdl scopre che non 
gli piace più. Oppure sull’Imu, un sacrifi¬ 
cio che ha evitato il disastro. Perché il 
governo precedente aveva tolto l’Ici solo 
per garantirsi un appeal elettorale e non 
avevamo più i soldi neanche per garanti¬ 
re gli stipendi dei dipendenti pubblici un 
anno fa, come la Grecia, per il pesante 
discredito che aveva colpito l’Italia. Ora 
Berlusconi attacca l’Imu ma non dice co¬ 
sa propone in alternativa, un’altra ricet¬ 
ta non c’è. In ogni caso ho fiducia nel 
presidente Napolitano, che ci ha assicu¬ 
rato la tenuta istituzionale finora, e ci 
porterà a passaggi elettorali ordinati, 
non confondendo i due diversi percorsi 
delle elezioni regionali e politiche». 


L’INTERVISTA 


Bruno Tabacci 

«Le alleanze sono 
quelle già definite 
ii centrosinistra può 
vincere sia alla Camera 
che al Senato 
anche con il Porcellum» 



Dice che Berlusconi torna in campo e non 
cambia cavallo, quello delle tasse sulla ca¬ 
sa? 

«È giusto che torni in campo e si assuma 
personalmente le sue responsabilità. È 
talmente pesante la sua eredità che i 
suoi non sono in grado di portarla sulle 
spalle. Alzi lui la Coppa del suo disastro, 
paghi il conto al Paese, sarà giudicato 
dagli italiani». 

Chi glielo fa fare. Il Pdl sembra nel mara¬ 
sma. 

«Cerca di scommettere su una minoran¬ 
za di blocco. Sa, un po’ come l’appello di 
Mussolini nel ridotto della Valtellina. Il 
Duce veniva dalla Prefettura di Milano e 
stava per passare in Svizzera e chiamò i 
suoi fedelissimi in Valtellina come ulti¬ 
mo atto. Una roba disperata. Venendo a 
noi, al vertice di Cannes tutti i leader eu¬ 
ropei facevano a gara per non farsi foto¬ 
grafare con lui, poi è arrivato un signore 
della Bocconi ed è riuscito a far capire 
che l’Italia non era così malmessa e a ri¬ 
pristinare un credito internazionale». 
Non è la legge sulla Incandidabilltà ad 
averlo mobilitato? 

«Mah, si dice in veneto peso el tacòn del 
buso, peggio la copertura del buco». 


Prego? 

«Nella tanto vituperata prima Repubbli¬ 
ca ai grandi partiti, la De e il Pei, bastava 
che qualcuno avesse un carico pendente 
per buttarlo fuori dalle liste elettorali. Il 
decreto legislativo varato dal governo è 
il minimo. E si farà. Tra l’altro lo smemo¬ 
rato Alfano dovrebbe sapere che nella 
prima stesura il progetto portava il suo 
nome e poi che la delega al governo l’ha 
votata anche il Pdl». 

Berlusconi potrebbe risultare incandidabi¬ 
le? 

«Si fa riferimento solo a sentenza defini¬ 
tiva, ma su qual è la situazione di Berlu¬ 
sconi da questo punto di vista deve chie¬ 
dere all’onorevole Ghedini». 

Va bene. Cambiamo campo. Il centrosini- 
tra è pronto anche dal punto di vista delle 
alleanze? 

«Le alleanze sono quelle già definite. 
L’ultimo sondaggio dà il 38 per cento al 
Pd, che incamera però il risultato delle 
primarie. Quel 38 per cento non è tutto 
suo, aveva il 20. Ci siamo anche Vendola 
e il sottoscritto. Se no la partita Ren- 
zi-Bersani sarebbe stata un replay del 
congresso del Pd. Invece sono state pri¬ 
marie di coalizione». 
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L’intervento del segretario 
del Partito Democratico 
Pier Luigi Bersani alla Camera 

FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE 


L’INTERVENTO 

Olivero (Adi): serve alleanza Bersani-Monti 


«È necessaria un'intesa tra Bersani e 
Monti per il futuro del Paese. 
Un'alleanza tra responsabili in questa 
situazione drammatica per l'Italia. Non 
possiamo accettare che si torni 
indietro, che si butti aN'aria la stagione 
di responsabilità nazionale inaugurata 
dal governo Monti». Lo afferma il 
presidente delle Adi Andrea Olivero 
che aggiunge: «La sfida è tenere 
insieme l'agenda Monti con l'agenda 
sociale». Olivero rilancia dunque con 
forza l'idea di una possibile alleanza 
tra il Partito democratico e le forze e i 
movimenti riformisti e liberali, 
precisando il suo pensiero riportato 
parzialmente da alcune agenzie sulla 
«non praticabilità» di questa strada. 
«Sicuramente ci sono ostacoli -fa 
osservare-, ma si deve e si può 
lavorare per superarli». «Ai populismi, 
che in queste ore tornano 
prepotentemente ad affacciarsi, si 


deve rispondere uniti, come si è fatto 
nelle migliori stagioni della 
repubblica» continua Olivero, uno 
degli animatori del manifesto verso la 
Terza repubblica. Per questo 
coniugare l'agenda Monti e quella 
sociale, fatta di equità e solidarietà è 
«una sfida difficile che vale per tutti i 
partiti e le forze politiche» ma «a cui 
credo possa rispondere oggi con 
maggiore credibilità un'alleanza di 
centro-sinistra, malgrado le oggettive 
difficoltà. Una sfida difficile ma 
praticabile e per la quale «il contributo 
di Monti è imprescindibile». 

Per il presidente delle acli «tutti gli 
sforzi, l'entusiasmo e la passione che in 
questi mesi si sono costruiti in 
un'ampia parte di società civile fatta di 
cattolici sociali, mondo liberale e 
mondo del lavoro non possono essere 
annullati in uno scontro con 
Berlusconi» 


Monti attende il Pdl alla prova 
del passaggio parlamentare 


I n «fiduciosa attesa delle valuta¬ 
zioni del Capo dello Stato» che 
- come recita la nota del Colle - 
«darà al più presto puntuale 
ragguaglio al Presidente del 
Consiglio» sugli incontri con i 
partiti. Così dal governo mentre Napo¬ 
litano incontrava al Quirinale Alfano, 
Bersani e Casini. Monti si attiene alla 
dimensione tecnica del suo mandato e 
lascia la matassa della crisi nelle mani 
del presidente della Repubblica e dei 
partiti. L’idea di raccogliere e rilancia¬ 
re la sfida di Berlusconi - che pure ave¬ 
va accarezzato alcuni reparti dell’ese¬ 
cutivo - passa in secondo piano. Ma 
rimane chiarissimo l’obiettivo di impe¬ 
dire «un logoramento» che potrebbe 
«annullare ciò che di buono è stato fat¬ 
to in questi mesi». 

Non viene esclusa, quindi, la «parla- 
mentarizzazione della crisi». «Prima o 
poi dalle Camere si dovrà pur passa¬ 
re», sottolineano da Palazzo Chigi. 
Possibile un intervento di Monti alle 
Camere in tempi brevi per suggellare 
l’iter che dovrebbe condurre allo scio¬ 
glimento del Parlamento. Le strade 
da percorrere, anche quella «sul mo¬ 
mento più opportuno per un eventua¬ 
le passaggio parlamentare», dipende¬ 
ranno - tuttavia - da ciò che si riterrà 
più utile d’intesa con il Quirinale. 

«Nulla di nuovo» rispetto a ciò che 
ha dichiarato Monti durante la confe¬ 
renza stampa di giovedì sera? Si capi¬ 
rà la prossima settimana, in realtà, co¬ 
me il Pdl intenda colmare concreta¬ 
mente la distanza tra due affermazio¬ 
ni di Alfano apparentemente contrad¬ 
dittorie. Il segretario del Pdl, interve¬ 
nendo alla Camera, ha dichiarato con¬ 
clusa l’esperienza dell’esecutivo, ma 
ha anche rivendicato la responsabilità 
del suo partito che non avrebbe inten¬ 
zione di «mandare le istituzioni e il 
Paese allo scatafascio». 

COMPLETARE IL LAVORO 

Nei prossimi giorni il Parlamento do¬ 
vrà pronunciarsi su provvedimenti im¬ 
portanti, sia in Aula che in commissio¬ 
ne. E si capirà da lì quali saranno le 
ricadute concrete del nuovo corso 
preelettorale del Cavaliere. Al Quiri¬ 
nale, ieri mattina, Alfano ha assicura¬ 
to il contributo del Pdl all’ordinata 
conclusione della legislatura. Con Ber¬ 
lusconi, però, non si sa mai. Monti au¬ 
spica, naturalmente, il completamen¬ 
to «dell’iter parlamentare dei provve¬ 
dimenti varati dal governo». Si rende 
conto, tuttavia, che sarà difficile otte¬ 


nere in poche settimane ciò che è sta¬ 
to complicato «far marciare» per me¬ 
si. Nel vortice di una campagna eletto¬ 
rale di fatto già avviata, tra l’altro. E 
con un Pd pronto a far sentire la pro¬ 
pria voce nel merito dei singoli provve¬ 
dimenti, perché non intende «ingoia¬ 
re il rospo da solo» mentre il Pdl si de¬ 
dica alla propaganda elettorale. 

Le parole di Alfano, tuttavia, vengo¬ 
no lette nel governo come possibile 
apertura per quella sorta di «patto 
non scritto di fine legislatura» che sta 
a cuore a Palazzo Chigi quanto al Qui¬ 
rinale. L’obiettivo dei prossimi gior¬ 
ni? Individuare i provvedimenti che è 
possibile varare prima dello sciogli¬ 
mento delle Camere, quelli condivisi e 
quelli su cui «non è impossibile trova¬ 
re l’intesa». 

IL PATTO NON SCRITTO 

Nel governo c’è ottimismo sulla legge 
di stabilità; sul provvedimento che ri¬ 
guarda l’Uva di Taranto; sul decreto 
sviluppo e su quello cosiddetto “Salva 
sanzionf per l’adeguamento dello Sta¬ 
to italiano agli obblighi derivanti 
dall’appartenenza all’Unione euro¬ 
pea. Si punta, ovviamente, anche sulla 
delega fiscale e sul riordino delle pro¬ 
vince, malgrado Pd e Pdl si trovino 
d’accordo intorno all’esigenza di con¬ 
cludere «il prima possibile» questa fa¬ 
se. L'ipotesi più probabile, allo stato, è 
che le Camere si sciolgano a metà gen¬ 
naio e che si voti ai primi di marzo. 

Napolitano, in ogni caso, riferirà a 
Monti l’esito dei colloqui di ieri e ne 
«discuterà con lui le implicazioni». Dif¬ 
ficile, tuttavia, che il Capo dello Stato 
e il presidente del Consiglio possano 
vedersi di persona prima di martedì. 
Solo allora, infatti, il premier tornerà 
a Roma per la riunione del Consiglio 
dei ministri già convocata. Durante il 
fine settimana Monti sarà a Cannes 
per la quinta edizione della World Po- 
licy Conference, mentre lunedì volerà 
a Oslo per partecipare alla cerimonia 
di premiazione del Nobel per la pace 
assegnato all'Unione europea. 

Il premier, ieri pomeriggio, ha par¬ 
tecipato alla prima del Lohengrin che 
ha aperto la stagione lirica della Scala 
di Milano. «Presidente mi sembra un 
po’ pallido» ha chiesto una giornali¬ 
sta. «Il Re Sole si è un po’ allontanato 
da me», ha risposto il premier. Ma Pa¬ 
lazzo Chigi precisa che le considera¬ 
zioni del premier riguardavano «il co¬ 
lore della sua pelle» e non conteneva¬ 
no allusioni alla situazione politica... 


IL RETROSCENA 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Forse il premier 

aile Camere in tempi brevi 

per suggeiiare l’iter 

che dovrebbe 

condurre 

ailo sciogiimento 


IL DECRETO 


Il prefetto firma 
Nel Lazio si voterà 
ii 3 e ii 4 febbraio 

Il prefetto di Roma, Giuseppe 
Pecoraro ha firmato il decreto per 
indire le elezioni in Lazio che si 
svolgeranno il 3 e il 4 febbraio 2013, 
prima data utile per andare al voto. 

Il decreto arriva dopo la sentenza 
del 5 dicembre del Tar del Lazio che 
aveva annullato il decreto firmato lo 
scorso 1 dicembre dalla presidente 
dimissionaria Renata Polverini, che 
aveva indetto le elezioni il 10 e l'il 
febbraio. 

«Finalmente abbiamo una data 
certa per le prossime elezioni 
regionali. Per coerenza ho 
consegnato le dimissioni da 
presidente della Provincia». 

Lo scrive su twitter il dimissionario 
presidente della Provincia di Roma, 
Nicola Zingaretti. 


Medio Oriente, il Pdl smentisce anche se stesso 


Ma, ammesso sia reale, basta quel 38 per 
cento per governare? 

«Il premio di maggioranza al Senato è 
assegnato su base regionale. Una coali¬ 
zione come quella che abbiamo può go¬ 
vernare il Paese anche con il Porcellum. 
Se poi, per prudenza, non intende rite¬ 
nersi autosufficiente, si vedrà dopo». 
Non ha nessun messaggio per Casini e i 
centristi? 

«Le primarie sono state un punto di svol¬ 
ta. Il centrosinistra è pronto con il suo 
programma e nel rispetto degli impegni 
europei. La base del dibattito è quello 
che abbiamo svolto nella fase delle pri¬ 
marie. L’Italia non ha bisogno di altri pif¬ 
ferai magici come Ingroia, che tenta Di 
Pietro, e Grillo, per non parlare di Berlu¬ 
sconi. Bersani è percepito come una ga¬ 
ranzia per il futuro governo, trasmette 
fiducia e solidità e il centrosinistra come 
un mix di cultura di governo, passione 
civile e tensione etico-morale. Quelli co¬ 
me me, che pure vengono da una certa 
storia, senza mettere esclusive, hanno 
deciso di fare la propria parte in questo 
percorso di definizione delle alleanze e 
del programma. Perchè Casini non era 
al mio posto? Lo chieda a lui». 

Potrebbe anche ricredersi. 

«Sì, il ravvedimento operoso, che però 
riguarda il fisco e prevede una multa. 
C’è una penale per chi non ha partecipa¬ 
to alle primarie? Io me lo chiedo». 


IL COMMENTO 


UMBERTO DE GiOVANNANGELi 


UACCUSA È PESANTISSIMA: AVER 
STRAVOLTO LA POLITICA ESTERA 
IITALIANA IN MEDIO ORIENTE, 

abbracciando posizioni 
«anti-israeliane». Il j’accuse è di 
Angelino Alfano. Sul banco degli 
imputati è il «Professore con la 
kefiah»: Mario Monti. Più che una 
forzatura, quella partorita dal 
segretario del Pdl, è una caricatura. 
Mal riuscita, prim’ancora che 
strumentale, di una linea che ha 
sempre caratterizzato, con diverse 
sottolineature ma con un unico filo 
conduttore, la politica mediorientale 
del nostro Paese. Una politica che ha 
visto protagonisti personalità non 
certo tacciabili di antisionismo, come 
Aldo Moro, Giulio Andreotti e, per 
restare ai giorni nostri, anche 
colleghi di partito di Alfano, come 
l’ex ministro degli Esteri Eranco 


Erattini. Ciò che Angelino, e 100 
parlamentari pidiellini, imputano a 
Monti è aver votato all’Onu a favore 
della Palestina come Stato non 
membro delle Nazioni Unite. Al 
popolare Alfano poco importa che a 
votare come l’Italia è stata, tra gli 
altri, anche la Spagna del popolare 
Rajoy. E ancor meno interessa 
entrare nel merito di una scelta 
condivisa dalla stragrande 
maggioranza degli Stati membri 
deirOnu, e tra di essi, la maggioranza 
dei Paesi Ue. Quel voto è stato un 
investimento sulla leadership 
moderata del presidente palestinese 
Mahmud Abbas (Abu Mazen) e sul 
dialogo tra l’Anp e Israele. Quel voto 
non è «contro» Israele ma «per» 
ridare una chance ad un accordo di 
pace fondato sul principio di «due 
popoli, due Stati». Una linea che ha 
trovato una recente consacrazione 
anche a Bruxelles, con una mozione 
votata, unitariamente, dalle due 
grandi famiglie politiche europee: 
quella socialiste (Pse) e quella 


popolare (Ppe). 

«Se Israele ha ancora difficoltà ad 
elaborare una politica chiara che 
veda lo Stato palestinese come un 
elemento imprescindibile, credo che 
gli amici israeliani sbaglino. Avere 
uno Stato palestinese che vive 
accanto in pace e sicurezza è' anche 
interesse di Israele ...». A sostenerlo 
non è un pericoloso amico di Hamas, 
ma il moderato Eranco Erattini, 
allora (4 giugno 2009). titolare della 
Earnesina. Va da sé che una pace 
giusta, duratura, non passa 
attraverso forzature unilaterali, ma 
ha bisogno di una paziente tessitura 
diplomatica e di una trattativa diretta 
tra le parti. Sulla votazione all’Onu 
per il riconoscimento del ruolo di 

• • • 

Alfano cosa vuole dire? 
Che Andreotti, Moro 
e persino Frattini sono 
pericolosi «antisionisti»? 


osservatore della Palestina «l’Italia 
ha preso una decisone difficile», ha 
spiegato il presidente del Consiglio, 
aggiungendo che «l’obiettivo è quello 
di spingere il processo di pace in 
Medio Oriente». Cosa ci sia di 
«stravolgente» in questa 
affermazione è francamente difficile 
da individuare. Ancor meno si può 
leggere tra le righe una posizione 
antisionista. La politica estera è 
materia troppo seria e impegnativa 
per essere usata in polemiche 
strumentali, e lo è soprattutto 
qunado in gioco sono i destini dei 
popoli e la credibilità internazionale 
del nostro Paese. L’Italia è credibile, 
e ha voce in capitolo, quando ha il 
coraggio di agire, nei fatti e non solo 
a parole, per la sicurezza e la stabilità 
del Medio Oriente. Così è stato con la 
missione Unifil in Libano. L’impegno 
dell’Italia è stato riconosciuto da 
Israele e dai leader del Paese dei 
Cedri. Anche quello è stato un 
investimento sulla pace. Come lo è il 
voto airOnu. 
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POLITICA E SOCIETÀ 



Il comico genovese Beppe Grillo in un’immagine di repertorio foto ansa 

Grillo, primarie-beffa 
Con 147 voti sei capolista 

• n comico esulta sul web ma avrebbero votato complessivamente meno 
di 100 mila iscritti • La base è molto critica: candidati poco rappresentativi 

• Senza risposta le venti domande sulla trasparenza delle operazioni di voto 


CLAUDIA FUSAMI 

twitter(a)claudiafusani 

Più che va avanti e più sembra un gioco 
di ruolo. Simili a quelli che organizza 
ogni anno il Pdl, si chiamano 
“Governiadi” e si gioca a governare. 
Un gioco appunto, airinizio deirestate, 
dove si misurano e si verificano even¬ 
tuali attitudini. Ma poi governare è, ap¬ 
punto, un'altra cosa. 

Allora, in quattro e quattr'otto, cioè 
in quattro giorni, dall'alba al tramonto. 
Grillo e Casaleggio hanno già fatto le 
liste per ogni circoscrizione elettorale 
per le politiche. Cioè, quel rito este¬ 
nuante, sanguinoso e fratricida, botte¬ 
gaio e personalistico, è stato sostituito 
con un rito 2.0 che lascia altrettanti so¬ 
spetti. Per motivi opposti a quelli tipici 
delle segreterie di partito. Ma il risulta¬ 
to non cambia. Grillo esulta dal web. 
«Meraviglioso, è stata dura ma ce l’ab¬ 
biamo fatta, è la prima volta che un par¬ 
tito fa una cosa del genere e non abbia¬ 
mo speso un euro. Hanno votato 95mi- 
la aventi diritto per assegnare i 1400 
posti disponibili. Sono persone norma¬ 
li, gente le cui faccette di cazzo vedi 
dappertutto, nelle foto, nei ristoranti, 
ma che si fanno il mazzo tutto il giorno 


per lavorare. È la prima volta al mondo 
che un partito fa una cosa del genere e 
per di più a costo zero. Sono veramen¬ 
te soddisfatto». 

Su 31 capilista, 17 sono donne. Ogni 
candidato ha avuto a disposizione uno 
spazio sul portale del M5S per curri- 
culume dichiarazione di intenti. I vo¬ 
tanti dovevano essere iscritti al M5S en- 


LE REAZIONI 


« Gli elettori, in tutta Italia, delle 
“Parlamentarie” di Grillo sono un 
quinto del totale degli elettori delle 
primarie del centrosinistra nella sola 
Emilia-Romagna». Così Stefano 
Bonaccini, segretario regionale Pd, 
all'Indomani della chiusura dei seggi 
web della consultazione del 
Movimento Cinque Stelle. 

Proprio dall’Emilia Romagna arrivano 
le maggiori frecciate al comico e a 
Casaleggio. A partire proprio dai dati: 
più d’uno fa notare che ogni avente 
diritto al voto aveva tre preferenze da 


tro il 30 settembre scorso con docu¬ 
menti di identità digitalizzati. La proce¬ 
dura di voto era molto semplice: tre mi¬ 
nuti di tempo per tre preferenze dopo 
aver valutato i candidati della circoscri¬ 
zione a cui si accedeva automaticamen¬ 
te. 195 mila votanti avranno conferma 
dell’esito del loro voto. Non è chiaro co¬ 
me ma, insomma, avranno una ricevu- 


indicare, per cui la cifra totale sarebbe 
inferiore a 32 mila votanti. «Più che le 
primarie, pare una loggia massonica», 
«Questa è oligarchia, non 
democrazia», «Piccoli club privati e 
casta estremamente chiusa», «C'è più 
gente nel mio quartiere», alcuni dei 
commenti in rete. In assenza di numeri 
ufficiali forniti dallo staff, quelli stimati 
per l'Emilia-Romagna, una delle 
roccaforti del Movimento, fanno 
capire come in altre regioni i candidati 
siano stati nominati con numeri 
veramente esigui. 


ta e un riscontro. È tutto on line, tutto a 
portata di clic. Anche il ripudio, la de¬ 
nuncia, forse anche la delazione. 
«Adesso che i nomi dei candidati sono 
pubblici - spiega Grillo a chiusura delle 
operazioni di voto - gli elettori italiani 
potranno valutarne le capacità e l’one¬ 
stà». In tempo utile, è il messaggio, per 
segnalare incandidabili prima delle ele¬ 
zioni. È tanto euforico Grillo, che an¬ 
nuncia il programma. O meglio, un al¬ 
tro gioco di ruolo: «Tutti gli iscritti po¬ 
tranno partecipare alla stesura online 
del programma del M5S». 

Fa tremare i polsi il fatto che nel giu¬ 
bilo generale non sia dedicata una paro¬ 
la al profondo malumore che gira inve¬ 
ce sulla Rete. E proprio tra la base dei 
grillini. A cominciare dal numero dei 
votanti: «Come è possibile - si chiedono 
attivisti 5 Stelle - che sia ritenuto suffi¬ 
ciente il voto di 95 mila persone per 
decidere i candidati a tutto il Parlamen¬ 
to?». Un campione poco significativo - 
in Italia sono 49 milioni gli aventi dirit¬ 
to per le politiche - che in certe regioni 
diventa quasi ridicolo visto che alcuni 
candidati sono stati nominati con appe¬ 
na 120 voti. Le prime tre nominate in 
Emilia Romagna hanno avuto rispetti¬ 
vamente 372 voti (Sarti), 234 (Montec- 
chi), 201 (Mucci). Con 147 voti Riccar¬ 
do Nuti è il più votato della Sicilia. Nota 
l'espulso ferrarese Valentino Tavolaz- 
zi: «Casaleggium: meno di 100.000 
elettori hanno scelto i candidati M5S al 
Parlamento del paese». 

Per non dire poi delle accuse di poca 
trasparenza. Attivisti 5 Stelle entrati 
nel cono d’ombra del grande capo Ca¬ 
saleggio e del suo portavoce Beppe 
Grillo, hanno postato in rete venti do¬ 
mande, il tormentone nei giorni delle 
Parlamentarie. Ad esempio: «Chi sono 
gli amministratori del portale (tramite 
cui si vota, ndr)? Dove è fisicamente il 
server su cui è il portale? Chi ha acces¬ 
so alle informazioni sensibili? Chi e co¬ 
me verificherà che le votazioni sono li¬ 
bere, reali e che il conteggio sarà cor¬ 
retto? I verbali dei risultati saranno re¬ 
si pubblici? Nel caso di controversie e 
ricorsi, chi e come deciderà? Le infor¬ 
mazioni sul voto, dati estremamente 
sensibili, da chi verranno gestite e rese 
accessibili? Quali metodologie di sicu¬ 
rezza vengono adottate? Come si pen¬ 
sa di garantire trasparenza nelle vota¬ 
zioni? Quale sarà la struttura di comu¬ 
nicazione destinataria dei fondi dei 
gruppi parlamentari (a cui arriverà 
ogni mese circa 5 mila euro per ogni 
eletto visto che ognuno avrà un mensi¬ 
le fisso non superiore ai 5 mila euro)?». 

Sono solo alcune delle domande. Scrit¬ 
te, come si intuisce, da qualcuno molto 
dentro il sistema 5 Stelle e molto critico 
con lo stesso sistema. Emilia Romagna e 
Piemonte i territori più sospetti da que¬ 
sto punto di vista, quelli dove il Movimen¬ 
to è più radicato, ha già strappato posti 
alle amministrative e alla regionali e ha 
prodotto strappi, critiche ed espulsioni. 
Domande a cui Grillo e Casaleggio han¬ 
no accuratamente evitato di rispondere. 
Casaleggio evitando proprio di compari¬ 
re. Grillo recitando la sua parte su qual¬ 
che video postato su You Tube. Con tutto 
il rispetto per i nominati, che fine fanno 
democrazia e trasparenza in questa poli¬ 
tica a dimensione 2.0? 


Promosso 
don Georg 
Si chiude 
Vatileaks 

MARZIO CENCIONI 

CITTÀ DEL VATICANO 

Benedetto XVI ha nominato monsi¬ 
gnor Georg Gaenswein, suo segreta¬ 
rio particolare, nuovo prefetto della 
Casa pontificia elevandolo al con¬ 
tempo alla dignità di arcivescovo. A 
monsignor Gaenswein è stata asse¬ 
gnata la sede titolare di Urbisaglia. 

Sono smentite quindi le voci che 
ipotizzavano una «promozione-ri¬ 
mozione» e confermate, invece, in 
sostanza quelle relative all'ipotesi di 
un doppio incarico come il predeces¬ 
sore Dziwisz. Lo scandalo Vatileaks, 
infatti, ha visto don Georg piuttosto 
nel ruolo della vittima, assieme al Pa¬ 
pa e al segretario di Stato, cardinale 
Tarcisio Bertone (contro il quale è 
stato sparso molto veleno da curiali 
di lungo corso). Anche il cardinale 
Harvey, che aveva raccomandato 
Paolo Gabriele come maggiordomo 
del Pontefice, e per questo aveva of¬ 
ferto le sue dimissioni a Papa Ratzin¬ 
ger fin dall'arresto dell'assistente di 
camera, non è stato certo punito per¬ 
chè ha ottenuto la porpora cardinali- 
zia in un'età relativamente giovane: 
62 anni. Certo è che Benedetto XVI 
non sembra subire i condizionamen¬ 
ti degli ambienti curiali (che spesso 
arrivano anche a mezzo stampa) e 
decide secondo i propri convinci¬ 
menti. E il Papa fin dalla prima occa¬ 
sione pubblica seguita all'arresto di 
Paolo Gabriele del 23 maggio (che 
fu l'Udienza Generale del 30) ricon¬ 
fermò la sua fiducia tanto a don 
Georg quanto al cardinale Bertone. 

Monsignor Gaenswein riceverà 
dal Papa l'ordinazione episcopale il 
prossimo 6 gennaio nella Basilica di 
San Pietro, assieme ad altri prelati 
della Curia Romana tra i quali il nuo¬ 
vo segretario dell'Educazione Catto¬ 
lica, monsignor Vincenzo Zani. La 
scorsa settimana, il segretario di Be¬ 
nedetto XVI ha parlato del proprio 
servizio al Papa in un breve discorso 
pronunciato in occasione della con¬ 
segna nel Palazzo Apostolico del pre¬ 
mio «Testimoni di santità» conferito¬ 
gli dall'associazione internazionale 
«Tu es Petrus». «Personalmente ho 
visto il mio ruolo o servizio al Papa 
come quello di un vetro. Un vetro è 
un vetro quando è pulito. Più pulito 
è più raggiunge il suo scopo. Se si 
sporca o si rompe rimane un vetro 
ma non funziona come dovrebbe», 
ha detto don Georg descrivendo così 
quella che ha definito «la dietrologia 
della mia comprensione del ruolo 
che svolgo». «Meno vengo messo vo¬ 
lutamente in mostra meglio è», ha 
poi riassunto don Georg, assicuran¬ 
do di offrire ogni giorno il suo aiuto 
al Pontefice. 


«Questa è oligarchia, non democrazia» 


Parentopoli all’Ama, a processo Panzironi 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Via al processo Parentopoli -Ama che in¬ 
sieme a quello ancora più clamoroso di 
Atac, l’azienda dei trasporti pubblici, ha 
trascinato nello scandalo il Campido¬ 
glio. L’uomo di Alemanno Eranco Panzi¬ 
roni, l'ex amministratore delegato dell' 
Ama, l'azienda municipalizzata per la 
raccolta dei rifiuti del Comune di Roma, 
è stato rinviato a giudizio con altre 7 per¬ 
sone per oltre 800 assunzioni irregolari 
presso l'azienda per lo smaltimento dei 
rifiuti al servizio dell’amministrazione 
capitolina. Lo ha stabilito il gup Barbara 
Gallar! fissando il processo per il prossi¬ 
mo 22 marzo. L'accusa, per tutti, è abu¬ 
so d'ufficio. 

Come emerso nell’incheista, in un pe¬ 
riodo in cui i conti dell’Ama erano tutt’al¬ 


tro che rosei, l’azienda aveva dato il via a 
un’infornata di lavoratori interinali. Tra 
i nomi delle news-entry che avevano fat¬ 
to discutere la politica quello di Ilaria 
Marinelli (figlia dell’ormai ex caposcor¬ 
ta del sindaco Alemanno), Stefano An- 
drini (l’ex estremista di destra implicato 
anche nell’inchiesta Mockbel che Panzi¬ 
roni aveva promosso amministratore de¬ 
legato di Ama Servizi), Armando Appeti¬ 
to (che subito dopo l’assunzione in Ama 
ha sposato la figlia di Panzironi), Eabio 
Magrone (assistente dell’europarlamen- 
tare del Pdl Roberta Angelilli), Laura Re- 
bescini (che dalla redazione di Unire tv è 
diventata una delle due segretarie 
dell’amministratore delegato), Alesan- 
dro Cantarmi figlio di Stefano Cantarini 
segretario provinciale UGL Ambiente e 
Alessio Palmacci figlio del vicesegreta¬ 
rio Ugl Luigi Palmacci. 


Insieme a Panzironi, saranno proces¬ 
sati anche l'ex direttore dell'Ufficio lega¬ 
le dell'Ama, Gianfrancesco Regard, l'ex 
responsabile del personale, Luciano Ce¬ 
drone, l'ex direttore dell'Ufficio Acqui¬ 
sti, Lorenzo Allegrucci e il dirigente Iva¬ 
no Spadoni, nonché due consulenti 
esterni dell'Ama, Giovanni D'Onofrio e 
Bruno Erigerio e per Sergio Bruno, il 
presidente del Consorzio Elis, società in¬ 
caricata di compiere le preselezioni del 
personale da assumere, ma che secondo 
l'accusa non aveva le autorizzazioni pre- 

L’ex amministratore 
voluto da Alemanno 
sotto accusa per oltre 
800 assunzioni irregolari 


viste dalla legge Biagi. In tutto, vengono 
contestate circa 841 assunzioni avvenu¬ 
te tra il 2008 e il 2009: 800 passate per 
il consorzio e altre 41 avvenute a chiama¬ 
ta diretta con delibere predatate. 

«Questa notizia è il simbolo di ciò che 
è stato il Campidoglio sotto la gestione 
di Gianni Alemanno: scandali a ripetizio¬ 
ne mentre la città sprofonda sempre di 
più», ha dichiarato in una nota il segreta¬ 
rio del Pd Roma, Marco Miccoli. 

Soltanto due mesi fa si è saputo che 
Eranco Panzironi è oggetto di un’altra 
inchiesta, ancora in corso, per turbativa 
d’asta, su un appalto che Ama ha asse¬ 
gnato nel 2010, con un bando che si so¬ 
spetta truccato, a un Consorzio Tempo¬ 
raneo di Imprese (ATI), per una mega - 
commessa che riguardava il noleggio, il 
lavaggio, la manutenzione e la fornitura 
del vestiario per il personale Ama. 


E sempre in tema di Parentopoli, l’as¬ 
sunzione del figlio di Eranco Panzironi 
da parte di un altro uomo vicinissimo al 
sindaco di Roma e finito sotto inchiesta 
per una storia di tangenti, Riccardo 
Mancini, dell'Eur Spa, è un fatto: Dario 
Panzironi, il figlio di Eranco, già porta¬ 
borse al Comune e ora funzionario con 
contratto a tempo indeterminato, era 
stato voluto nell’Eur S.p.a. da Mancini, 
imprenditore di successo e tesoriere del¬ 
la campagna 2008 di Alemanno, non¬ 
ché notoriamente amico stretto dell’ex 
neofascita ed ex componente della ban¬ 
da della Magliana Massimo Carminati. 
Mancini attualmente è indagato per cor¬ 
ruzione insieme ad altri tre manager per 
una mazzetta accertata da 150.000 eu¬ 
ro che avrebbe intascato nel 2008, pilo¬ 
tando un appalto pubblico da 20milioni 
di euro. 
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ITALIA 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Nella intestazione del rapporto che 
“Avviso pubblico” ha presentato ieri al¬ 
la stampa sugli «amministratori sotto 
tiro» delle criminalità organizzate c’è 
una frase del generale Carlo Alberto 
dalla Chiesa: «Se è vero che esiste un 
potere, questo potere è solo quello del¬ 
lo Stato, delle sue istituzioni e delle sue 
leggi; non possiamo oltre delegare que¬ 
sto potere né ai prevaricatori, né ai pre¬ 
potenti, né ai disonesti». Ora il proble¬ 
ma è: c’è lo Stato a Scampia? E la rispo¬ 
sta non è facile né univoca. 

Ieri il ministro Annamaria Cancellie¬ 
ri è andata alla scuola per l’infanzia e 
materna Eugenio Montale di Scampia, 
teatro dell’omicidio di Luigi Lucenti, 
50 anni, spacciatore appartenente al 
gruppo degli scissionisti. Con lei il sot¬ 
tosegretario al Miur Marco Rossi Bo¬ 
ria. «Ringraziamo il ministro e il sotto- 
segretario - dice il presidente della mu¬ 
nicipalità Angelo Pisani - per essere ve¬ 
nuti qui e, non, come si fa di solito esser¬ 
si solo rinchiusi in prefettura. Chi go¬ 
verna deve avere la percezione dei luo¬ 
ghi». Il ministro ha promesso una mag¬ 
giore presenza delle forze dell’ordine, 
anche con l’aiuto dell’esercito «Dare¬ 
mo alla provincia di Napoli delle forze 
militari che consentiranno di liberare 
ulteriori energie da mandare a Scam¬ 
pia», dove, ha spiegato il ministro, «c’è 
bisogno soprattutto di intelligence e 
delle presenza di forze dell'ordine». E, 
per paradossale che possa apparire, se 
la camorra spara a Scampia, è anche 
per effetto del suo indebolimento, so¬ 
stiene il ministro: «I clan sono in diffi¬ 
coltà per il buon lavoro delle forze dell' 
ordine», il che porta a un «regolamen¬ 
to di conti tra loro». 

Ma, dice il presidente del municipio, 
eletto con una lista civica di centrode¬ 
stra: «Qui si fa guerra alla camorra con 
le pistole ad acqua, non ci sono vigili 
urbani, non ci sono attività commercia¬ 
li perché i locali sono stati occupati da 
abusivi e trasformati in abitazioni insa¬ 
ne, non ci sono bancomat. Ci sono i po¬ 
sti di blocco ma a venti metri c’è lo spac¬ 
cio». C’è, soprattutto, che la Asl ha chiu¬ 
so tre scuole per infiltrazioni d’acqua e 
600 bambini restano a casa. Così va a 
farsi benedire il più importante presi¬ 
dio di legalità. Il problema è che la ma- 


«C’è bisogno di più 
intelligence e di forze 
deU’ordine. I clan sparano 
perché sono in difficoltà» 


«Più agenti a Scampia» 
Ma chiudono le scuole 


• La ministra Cancellieri in visita all’asilo dove 
è stato ucciso un pregiudicato • La promessa: 
«Esercito e più polizia contro la guerra fra bande» 

• La Asl sigilla tre istituti: 600 bambini a casa 



La ministra Cancellieri nella scuola materna del rione Scampia foto di cesare abbat/ansa 


nutenzione ordinaria delle scuole spet¬ 
terebbe a lui, presidente della munici¬ 
palità. «Ma il decentramento è un bluff 
- risponde lui - io non ho nemmeno l’uf¬ 
ficio tecnico, l’ingegnere che c’era è an¬ 
dato in pensione». Annamaria Palmie¬ 
ri, assessore all’istruzione cita un detto 
napoletano: «Sparti ricchezza diventa 
povertà», dividi la ricchezza diventa po¬ 
vertà. Il comune nel 2009 aveva in bi¬ 
lancio per le scuole 6 milioni, nel 2010 
erano 3, nel 2011 è stato zero. Nel 2012 
«abbiamo spartito 300.000 euro fra 
400 plessi scolastici». Pur in questo di¬ 
sastro, però, «ci sono municipalità che 
hanno pianificato e si sono organizza¬ 
te». Però la questione vera è che «l’edili¬ 
zia scolastica è la grande estinta del pat¬ 
to di stabilità. La scuola, dove le norme 
sulla sicurezza sono sempre più strin¬ 
genti, non può essere oggetto di tagli 
lineari. Se ci sono troppe scuole si devo¬ 
no chiudere ma quelle che servono de¬ 
vono avere i mezzi per la manutenzio¬ 
ne, sono sottoposte ad una usura conti¬ 
nua». 

Ora si aspettano come una boccata 
di ossigeno i milioni racimolati dai mi¬ 
nistri Eabrizio Barca e Erancesco Pro¬ 
fumo fra i fondi europei non spesi per 
la messa in sicurezza degli edifici e per 
contrastare la dispersione scolastica. 

Per intanto lo Stato è rappresentato 
a Scampia dalle maestre, dalle bidelle, 
dai direttori dei plessi scolastici, oltre 
che dalle associazioni che si impegna¬ 
no nell’organizzazione dello sport e del¬ 
le attività culturali. 

Racconta Marco Rossi Boria: «In 
quel giorno drammatico il personale 
della scuola è stato straordinario, ha 
mostrato grande umanità e grande pro¬ 
fessionalità». È grazie a loro che i bam¬ 
bini non hanno visto con i loro occhi, 
che sono usciti dalla porta sul retro e i 
danni alla loro serenità sono stati limi¬ 
tati. Ed è anche grazie al fatto che la 
scuola Eugenio Montale è a norma: la 
porta d’ingresso che si apre dall’inter¬ 
no ma non dall’esterno ha evitato che 
la fuga del malcapitato delinquente vit¬ 
tima dell’agguato finisse dentro la scuo¬ 
la. La doppia uscita ha consentito di 
mettere in atto la strategia d’emergen¬ 
za in accordo con i genitori. A Scampia 
lo Stato un po’ c’è e un po’ no. 


Ilva, Napolitano: «Capisco quelle mamme» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

«Tutti i valori indicati nel decreto - salu¬ 
te, ambiente, lavoro - sono richiamati 
dalla Costituzione, e sono tutti beni pri¬ 
mari da tutelare nell'ordinamento de¬ 
mocratico, bilanciandoli tra loro nel mi¬ 
glior modo possibile». Lo ha scritto il 
presidente della Repubblica nella lette¬ 
ra di risposta a quella ricevuta dalla si¬ 
gnora Tonia Marsella sulla drammati¬ 
ca situazione di Taranto. Una madre a 
nome di tutte le altre che vedono i loro 
figli crescere (ed anche morire) in una 
situazione in cui il diritto alla salute e al 
lavoro non riescono ad essere assicura¬ 
ti senza vedersi contrapposti in una 
crudele e inaccettabile competizione. 

«Ho letto con attenzione la sua lette¬ 
ra, fortemente segnata da amarezza e 
insofferenza, sulla difficile situazione 
dell'Uva di Taranto, e vorrei esprimere 
la mia sincera comprensione a lei e a 
tutte le mamme che stanno affrontan¬ 
do, non da ora, momenti tanto ango¬ 
sciosi». Inizia così la risposta del Presi¬ 
dente della Repubblica, Giorgio Napoli¬ 
tano, alla lettera aperta ricevuta nei 
giorni scorsi. 

«Comprendo - ha scritto il Capo del¬ 
lo Stato - il drammatico timore che si 
può provare per la salute e la vita dei 
propri figli, così come conosco il tor¬ 
mento delle donne, degli uomini e dei 


figli che temono di perdere il lavoro e 
di veder così minacciato il proprio futu¬ 
ro. Anche da questi - rivela il presiden¬ 
te - ho ricevuto lettere altrettanto acco¬ 
rate, nelle quali spesso emergono paro¬ 
le egualmente segnate da preoccupa¬ 
zione e allarme». E quindi ecco l’occa¬ 
sione per rispondere a tutti «con lo stes¬ 
so spirito con cui nel luglio scorso au¬ 
spicai che si procedesse "rapidamente 
ed efficacemente" agli "interventi spet- 


Una minaccia ogni trentaquattro ore: 
un incendio, una lettera minatoria, una 
scritta sul muro, un proiettile inviato a 
casa, email e messaggi da brivido su 
Facebook. Nel 2011 in Italia sono stati 
270 gli atti di intimidazione ai danni di 
amministratori locali e personale della 
pubblica amministrazione, il 27% in più 
dell'anno precedente. Amministratori 
spesso giovani, che si sono visti 
recapitare a casa animali morti, che 
hanno visto bruciare la loro auto o la 
casa di un parente. O hanno subito 
attentati, anche mortali se non si sono 
visti addirittura trafugare la salma di 
un parente dal cimitero. È quanto 


tanti all'impresa e alle iniziative del go¬ 
verno nazionale e degli enti locali che 
risultino indispensabili per un pieno 
adeguamento alle direttive europee e 
alle norme per la protezione dell'am¬ 
biente e la tutela della salute dei cittadi¬ 
ni"». 

Rivendica la sua coerenza con 
quell’impostazione Napolitano in tutti 
i passi che ha fin qui compiuto. «Dopo 
più di quattro mesi senza alcuna solu- 


emersodal II Rapporto Nazionale di 
Avviso Pubblico «Amministratori 
sotto tiro: intimidazioni maliose e 
buona politica». Delle 270 minacce, 
233 sono state «dirette» (contro la 
persona), 37 indirette (contro scuole, 
uffici, auto pubbliche). Dal punto di 
vista della distribuzione geografica, al 
primo posto c’è la Calabria (31%), 
seguita dalla Sicilia (25%) e dalla 
Sardegna (13%). Novità di quest’anno 
la Lombardia, con 9 casi. Nel rapporto 
anche una toccante intervista 
realizzata da Agnese Moro, figlia 
dell’ex presidente De ucciso dalle Br, a 
Franco La Torre, figlio di Pio. 


zinne al grave problema - un lasso di 
tempo che va ad aggiungersi all'anno¬ 
so cumulo di ritardi, omissioni ed ina¬ 
dempienze - ho emanato il decreto leg¬ 
ge sottopostomi dal governo contenen¬ 
te "disposizioni urgenti a tutela della 
salute, dell'ambiente e dei livelli di oc¬ 
cupazione, in caso di crisi di stabilimen¬ 
ti industriali di interesse strategico na¬ 
zionale". Disposizioni quindi, si badi be¬ 
ne, non dettate per la sola Uva di Taran¬ 
to». 

Tutelare, dunque, salute, ambiente 
e lavoro. Bilanciare ogni diritto «defi¬ 
nendo un quadro normativo generale, 
che obblighi i responsabili dell'azienda 
all'esecuzione di interventi immediati 
e mirati al ripristino di condizioni di si¬ 
curezza nella attività produttiva attra¬ 
verso il sostanziale abbattimento delle 
emissioni inquinanti, salvaguardando 
insieme ed unitariamente i "beni" della 
salute, dell'ambiente e del lavoro. Si 
tratta di ridare speranza e costruire un 
futuro per una città che sta pagando un 
duro prezzo per i ritardi e le inadem¬ 
pienze del passato». Non è un risultato 
scontato. «Dovranno essere affrontati 
nuovi problemi e pesanti difficoltà. Ci 
sarà, soprattutto, bisogno della vigile 
partecipazione di tutti i soggetti istitu¬ 
zionali e dei cittadini. E si dovrà conta¬ 
re, quindi, anche sulla vostra sensibile 
attenzione e sulla comune responsabili¬ 
tà alle quali faccio ancora appello». 


«AVVISO PUBBLICO», IL RAPPORTO SUL 2011 

270 intimidazioni ad amministratori pubblici 



L’arresto di Messicati a Bali 

Arrestato 
Messicati Vitale 
boss latitante 
nel lusso di Bali 


PINOSTOPPON 

ROMA 

I suoi quarant’anni, compiuti lo 
scorso 18 aprile, Antonino Messica¬ 
ti Vitale li aveva festeggiati da lati¬ 
tante nel lusso dorato di un resort 
di Bali. Lo stesso dove ieri mattina i 
carabinieri del comando provincia¬ 
le di Palermo insieme al Servizio 
per la cooperazione internazionale 
di polizia gli hanno bussato per poi 
portarlo via in manette. È finità co¬ 
sì la latitanza di Antonino Vitale 
Messicati, capomafia del clan paler¬ 
mitano di Villabate, che nello scor¬ 
so aprile era sfuggito all’arresto du¬ 
rante un’operazione che aveva de¬ 
capitato i vertici del mandamento 
mafioso di Misilmeri. Accusato di 
associazione mafiosa ed estorsione 
aggravata, il boss è stato trovato 
grazie alle intercettazioni ambien¬ 
tali e telefoniche e al pedinamento 
di familiari e fiancheggiatori. A Ba¬ 
li il boss si presentava come Anto¬ 
nio Vitale e nella località indonesia¬ 
na conduceva una vita nel lusso: al 
punto che, come testimoniato da 
un video girato dei carabinieri e 
mostrato ieri, per la festa dei suoi 
quaranta anni Messicati Vitale ave¬ 
va chiesto ed ottenuto che fosse 
suonata la colonna sonora del film 

II Padrino di Erancis Eord Coppo¬ 
la. «Secondo quanto abbiamo ac¬ 
certato, Messicati - ha spiegato Sal¬ 
vatore Altavilla capo del reparto 
operativo dei carabinieri di Paler¬ 
mo - non aveva mai perso i contatti 
la sua famiglia di origine e rappre¬ 
sentava ancora il referente della fa¬ 
miglia mafiosa di Villabate». Piglio 
di Pietro, spietato killer della fami¬ 
glia mafiosa di Villabate ucciso ad 
Aspra nel 1988, Antonino Messica¬ 
ti Vitale era già stato arrestato nel 
1995. Documentati i collegamenti 
con personaggi mafiosi del calibro 
di Gaetano Buscemi, Giovanni 
D’Agati, storico appartenente del 
mandamento di Bagheria, e Nicola 
Mandalà, colui che ha curato perso¬ 
nalmente la latitanza di Bernardo 
Provenzano. 


CARABINIERI 


Verso il bicentenario 
con il calendario 
storico del 2013 

L’Arma dei carabinieri si avvicina al 
Bicentenario della propria nascita 
presentando anche quest’anno il 
calendario storico che ripercorre un 
periodo delle vicende del Novecento, 
della Benemerita e dell'Italia. Il calendario 
2013, la cui tiratura è milione e 200 mila 
copie è stato presentato ieri a Roma 
nell’Aula Magna della Scuola Ufficiali 
Carabinieri, alla presenza del Comandante 
Generale dell’Arma Leonardo Gallitelli: «È 
un calendario che richiama a tutti noi quei 
valori che sembrano smarriti e che il 
carabiniere invece coltiva». 
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LA PRIMA ALLA SCALA 


«LOHENGRIN» APRE LA STAGIONE, MENTRE IMPERVERSA 
L’EMERGENZA ECONOMICA E IL GOVERNO RISCHIA DI CADERE 
LA CITTÀ CERCA NEL TEATRO UNA SPERANZA PER IL FUTURO 

RINALDO GIANOLA 

MILANO 

Wa^ier a Milano 

La crisi sul tappeto rosso 


’à 


1 


SEGUE DALLA PRIMA 
Il presidente la sa lunga, cono¬ 
sce i suoi polli e aveva imma¬ 
ginato l’esplosione della cri¬ 
si proprio mentre Richard 
Wagner atterra a Milano 
col suo Lohengrin, opera 
carica di simboli e signifi¬ 
cati, fiaba romantica che 
si trasforma in tragedia, e 
ci impone pure, a noi che 
siamo rimasti gli ultimi no 
stalgici del materialismo, il 
mito che determina il corso 
della storia. 

Cari ospiti, spettatori, scrocconi, 
fedelissimi della Scala, c’è poco da canta¬ 
re e da festeggiare. La recessione sfila sul tap¬ 
peto rosso e anche quelli che hanno i danè, i 
signori del capitale e dei salotti evitano gli ec¬ 
cessi di un tempo. Siamo in piena crisi, politi¬ 
ca e non solo economica alla quale siamo or¬ 
mai abituati, le elezioni si avvicinano perché il 
milanese Silvio Berlusconi ha fatto scattare il 
suo trabocchetto proprio alla vigilia di 
Sant’Ambrogio, patrono della città, invocato 
anche ieri affinché tutto filasse liscio in una 
giornata assai complicata, piena di sorprese. 
Ci sono state contestazioni, cortei, improvvise 
defezioni delle due soprano (titolare e vice) e 
persino la prima nevicata della stagione che 
sarà pur tanto romantica e fa così bella Mila¬ 
no, ma non si sa mai come va a finire col traffi¬ 
co e le signore impelliciate e tacco dodici felici 
di poter conoscere e apprezzare il tenore Jo- 
nas Kaufmann, un bel morettone che fa una 
gran figura nella parte di Lohengrin, anche se 
non capiscono una parola di tedesco. I milane¬ 
si, quelli che sono momentaneamente sprovvi¬ 
sti di un paio di migliaia di euro per la serata a 
teatro, guardano l’opera in diretta sul maxi 
schermo dell’Ottagono in galleria o nei cine¬ 
ma di zona, perché ormai la cultura è democra¬ 
tica e c’è un’amministrazione di sinistra, o al¬ 
meno arancione. 

La crisi di governo non impedisce a Mario 
Monti, che non sa se arriverà a mangiare il 
panettone come premier in carica, fiancheg¬ 
giato da cinque ministri di presenziare alla pri¬ 
ma, anche se l’emergenza politica e i prossimi 


scena 

tra 


INNO DI MAMELI 


Fratelli d’Italia non è 
stato suonato ieri prima 
dell’opera. Monti ha poi 
chiesto a Barenhoim di 
■ eseguirlo alla fine 


r 


scenari possibili tengono banco 
tra uno spumantino e una tar¬ 
tina al salmone nelle sospi¬ 
rate pause della torrenzia¬ 
le opera wagneriana, qua¬ 
si cinque ore. Industriali, 
banchieri e finanzieri 
sempre in pista in queste 
occasioni, con signore a 
volte dotate di acconcia¬ 
ture e abiti inquietanti 
che verrebbe quasi da chie- 
dere:«Ma come vi siete con- 
W' ciate?», si interrogano se ci 
sarà il Monti-bis o se dovranno 
fare i conti con il Bersani trionfante 
delle primarie. Lo spread dove andrà a 
finire senza il sobrio Monti? Dove finiranno i 
sacrifici? Saranno vanificati dalla vendetta di 
Silvio sul prode professore bocconiano? 
Nell’attesa questi signori potrebbero mettere 
mano al portafoglio e sottoscrivere per la Ca¬ 
sa della Carità di Don Colmegna che ha il bi¬ 
lancio in «rosso»e deve continuare nelle sua 
meritoria opera di assistenza e solidarietà. 

L’incertezza sul futuro politico fa passare 
in secondo piano le recenti polemiche sulla 
scelta di Wagner, il preferito dal direttore Da¬ 
niel Barenhoim impegnato in mille incarichi 
in giro per il mondo da far impallidire Mar- 
chionne, che avrebbe inopinatamente tolto la 
prima al nostro adorato Giuseppe Verdi, com¬ 
plice il sovrintendente francese Stephane Lis- 
sner che nel 2015 andrà a Parigi e presto pa¬ 
lazzo Marino dovrebbe indicare il successore 
anche per evitare che un teatro come la Scala 
si trovi con una guida dimezzata e con la testa 
invitabilmente altrove. D’altra parte Milano 
ha già un assessore al Bilancio, Bruno Tabac- 
ci, a mezzo servizio, fa il parlamentare e corre 
pure per le primarie democratiche, dunque 
non deve sorprendere se non riesce poi a quo¬ 
tare la Sea in Borsa. 

Milano, soprattutto nei momenti difficili, 
affida alla Scala la speranza del riscatto, la 
volontà di ripartire, cerca nell’esempio del 
proprio teatro le energie per risalire. Fu così 
con Arturo Toscanini nella città distrutta dal¬ 
la guerra che si avviava alla ricostruzione. Poi 
toccò a Paolo Grassi negli anni Settanta, quin¬ 


di a Riccardo Muti, Claudio Abbado e a tanti 
altri prestigiosi artisti. La Scala, pur tra mille 
contrasti e contraddizioni, non ha mai fatto 
mancare il suo contributo, il suo esempio co¬ 
me si conviene a un’istituzione culturale e an¬ 
che popolare, che nella storia è tutt’uno con 
la città e i cittadini. La prima della Scala è un 
po’ l’occasione per fare i conti, un check up 
alla città che certo non se la passa bene, come 
il resto del Paese, ma che ha anche la volontà 
e le energie per recuperare, per segnare la 
strada del cambiamento. 

Il 7 dicembre capita quest’anno nel mezzo 
di un disastro economico e sociale senza para¬ 
goni, tanto che il sindaco Giuliano Pisapia, al¬ 
la Scala - dicono - con lo stesso smoking dello 
scorso anno, nel suo messaggio per le beneme¬ 
renze della città dice che «ogni giorno davanti 
a palazzo Marino si presentano persone che 
hanno perso il lavoro, famiglie che non hanno 
una casa, giovani e meno giovani che chiedo¬ 
no di poter vedere all’orizzonte un futuro... è 
il lavoro la grande emergenza sociale». Ne 
sanno qualcosa gli ex operai della Wagon Li- 
ts, ieri premiati con l’Ambrogino della città, 
che sono stati mesi in cima alla torre al bina¬ 
rio 21 della Stazione Centrale per difendere la 
dignità del posto il lavoro. Ma quelli che han¬ 
no lottato poi hanno pagato e sono rimasti 
fuori. 

Ne sono consapevoli i cassintegrati, gli eso¬ 
dati, i licenziati, i giovani che sfilano per le vie 
del centro. Come se non bastasse il cardinale 
Scola, l’altra sera in Duomo, ha fatto un di¬ 
scorso davanti alla città che non si sentiva da 
tempo, che non avevamo ascoltato dai suoi 
predecessori Tettamanzi e Martini: ha avverti¬ 
to che la laicità dello Stato si configurerebbe 
addirittura come una minaccia alla libertà del¬ 
la coscienza religiosa. Ci manca solo l’avvio di 
una battaglia per difendere la laicità dello Sta¬ 
to e poi siamo a posto, non ci manca più nulla. 

• • • 

Monti non sa se mangerà 
il panettone da premier, 
gli industriali si chiedono dove 
finirà lo spread. Poi c’è il risotto... 




Un rosso che si può bere 
anche con la destra. 


Sì avvicinano le feste e cresce la voglia di riunirsi per mangiare e 
bere bene. Rossi e bianchi, senza distinzione. Tanto noi facciamo 
bene entrambi. Che sia l'Aleatico "Sciupafémmìne", lo Chardonnay 
"Contróra" o il Pinot Grigio "Alleria", il nostro vino scalderà il vostro 
Natale. Non ci resta che farvi tanti auguri. 


Per conoscerci meglio o ordinare il nostro vino 
scriveteci a: info@legrottedisileno.it 




Via VITTORIO Emanuele, 101 
74011 CASTELLANETA (TA) 
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IN CITTÀ 


Inaugurata ieri 
una piazza dedicata 
a Gae Auienti 

Prima che alla Scala risuonasse la 
musica di Wagner, a Milano 
stamattina sì alzavano canti dì 
Natale per IMnaugurazìone dì piazza 
Gae Aulenti. Collocata di fronte alla 
Stazione Garibaldi, nel cuore del 
nuovo quartiere Porta Nuova, il 
grande spazio pedonale è stato 
dedicato all'architetto, scomparsa 
lo scorso 31 ottobre: milanese 
d'adozione, Gae Aulenti è famosa 
fra le altre cose per il Museo 
D'Orsay e la stazione Cadorna. Alla 
cerimonia è intervenuto il sindaco 
Pisapia: «Per la prima volta 
vediamo un'opera nuova che non 
deturpa ma abbellisce la città - ha 
dichiarato - un modello di 
collaborazione fra pubblico e 
privato che ha dato e darà lavoro a 
tante persone». 


Proteste e neve in piazza 
La recessione tra i vip 

• C’era più rabbia al mattino agli Ambrogini 
dove hanno cantato «Bella ciao» e la destra si 
è offesa • Davanti al teatro volano le arance 
e la manifestazione sembra una scenografia 



Il pupazzo della ministro 
Fornero in piazza della Scala 
Sopra una scena 
del «Lohengrin» 




LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Sarà la neve, che incanta e rallenta la 
scena - primo sant’Ambrogio coi fiocchi 
da innumerevoli anni. Sarà la crisi, che 
non è più un evento, una sorpresa, ma 
sembra diventata tristemente struttura¬ 
le. Sarà il governo, ormai sull’orlo 
dell’uscita di scena e che comunque ha i 
giorni contati, così che non si sa più con 
chi prendersela. Fatto sta che i curiosi 
assiepati dietro le sbarre che transenna¬ 
no piazza Scala sono pochi, mentre le 
proteste restano scenografiche, sullo 
sfondo della prima che apre la stagione 
scaligera con il Lohengrin di Wagner. Vo¬ 
lano un paio di lacrimogeni e qualche 
chilo di arance da dietro gli striscioni di 
disoccupati, cassintegrati e operai della 
Pirelli «Non paghiamo noi la vostra cri¬ 
si», e quelli di poche decine di ragazzi 
del centro sociale II cantiere, che in mo¬ 
do più diretto recitano «Fuck austeri¬ 
ty», e che sembrano reduci da ben altre, 
più imponenti e sfiancanti, giornate di 
lotta. Pochi attimi di tensione, quando 
un piccolo corteo tenta di raggiungere 
la piazza impossibile, subito fermato 
dalla polizia. Quasi quasi c’erano state 
più proteste la mattina, alla cerimonia 


di consegna degli Ambrogini, la bene¬ 
merenza civica milanese, dopo che, riti¬ 
rato il premio, la Banda degli Ottoni a 
Scoppio aveva ringraziato sulle note di 
Bella Ciao, che non hanno mancato di fa¬ 
re infuriare Pdl e Lega. In piazza Scala, 
questo 7 dicembre, tutto è attutito. 

Il parterre è quello che ti aspetti da 
una prima, quest’anno anzi un po’ più 
sottotono (cinque ore di opera in tede¬ 
sco devono aver scoraggiato i presenzia¬ 
listi): manciate di vip, qualche nome 
che conta - il presidente di Confindu- 
stria Giorgio Squinzi, il numero uno di 
Generali ex di Telecom Gabriele Galate- 
ri, quello di Intesa Giovanni Bazoli - il 
ministro della Cultura francese Aurélie 
Filippetti, e un bel pezzo di governo ita¬ 
liano, con i ministri Grilli, Passera, Or- 
naghi. Giarda, Terzi, Riccardi, il sottose¬ 
gretario Polillo. E, su tutti, il presidente 
del Consiglio Mario Monti - entrato da 
un ingresso laterale, dispensatore di 

• • • 

n parterre quest’anno 
è un po’ sottotono. 

Monti: «Il re Sole si è 
allontanato» 


molti sorrisi e di zero parole (a parte un 
volterriano «il Re Sole si è allontanato 
da me») - che l’anno scorso sedeva ac¬ 
canto al presidente Napolitano, 
quest’anno assente, mentre lui, dopo il 
colloquio romano con Alfano in chiusu¬ 
ra di legislatura, è volato a Milano per 
non perdersi la prima. Nessuno vuole 
parlare di governo e di futuro, scarne 
battute e finisce lì, come quelle di Passe¬ 
ra: «Sono confidente che la responsabili¬ 
tà prevalga. È dovere di tutti noi della 
classe dirigente e della classe politica, 
togliere l’incertezza sul fatto che il lavo¬ 
ro iniziato continuerà». Squinzi, si fa 
per dire, si sbilancia un po’ di più: «Non 
essere preoccupati sarebbe da irrespon¬ 
sabili», dice. Ma incalzato sugli scenari 
prossimi venturi e sulla crisi, risponde 
con una serie di «vedremo» e si defila. 

LE DONNE SONO CORAGGIOSE 

L’unica increspatura della serata, la 
mancata esecuzione dell’inno naziona¬ 
le in apertura, che alla Scala motivano 
con l’assenza del Capo di Stato (e non 
c’era nemmeno il presidente della 
Commissione europea José Barroso, 
pur atteso, perché trattenuto a Bruxel¬ 
les dalla neve), ma in realtà motivo di 
colloquio tra Monti e il maestro Daniel 
Barenboim nel primo intervallo, chiu¬ 
so con l’accordo di eseguirlo alla fine. 
Nessuno vuole farne motivo di seria po¬ 
lemica, e del resto, dopo quelle surreali 
che hanno accompagnato la scelta di 
aprire la stagione lirica con Wagner in¬ 
vece che con Verdi (ricorrendo di en¬ 
trambi il bicentenario), sarebbe stato 


davvero troppo. Il vero intoppo, si sa, è 
il doppio forfait influenza delle can¬ 
tanti che avrebbero dovuto interpreta¬ 
re Elsa, l’amore (perduto) di Lohen¬ 
grin, prima la titolare poi la sostituta, 
tanto che è dovuta arrivare in tutta fret¬ 
ta da Berlino la terza scelta. Annette 
Dash. «Le donne sono coraggiose - dirà 
in proposito il sovrintendente scalige¬ 
ro Stéphane Lissner, il cui impegno 
con la Scala è ormai agli sgoccioli, visto 
che ha accettato di lasciarla dopo un 
decennio per l’Opera di Parigi - Le don¬ 
ne, quando decidono di fare una cosa, 
ci riescono». 

Assente il futuro ex presidente della 
Lombardia Roberto Eormigoni, che 
non si ancora quando decadrà perché 
non c’è la data delle elezioni, ma che di 
certo con quella carica ha chiuso. La 
sua, a dire la verità, più che un’assenza 
sembra l’abdicazione dal ruolo, visto 
che non c’era nemmeno al discorso di 
sant’Ambrogio del cardinale Scola, 
quello peraltro durissimo contro «la lai- 
cité» dello Stato alla francese, che «sot¬ 
to una parvenza di neutralità».Gli ono¬ 
ri di casa, dunque, gli tocca farli da solo 
il sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, 
che già aveva parlato alla cerimonia de¬ 
gli Ambrogini, in mattinata. E il suo 
era stato un discorso dai forti accenti 
sociali, tutto incentrato sugli effetti de¬ 
vastanti della crisi, e sottolineando il 
ruolo che la città può avere nel fare da 
traino al Paese in un momento diffici¬ 
le: «Possiamo farcela. Certo non è faci¬ 
le. Anzi, è quasi più facile sentirsi so¬ 
praffatti che avere speranza», ha am¬ 
messo. Ma «Milano ce la farà perché 
sono già all’opera quei ricostruttori 
umili che edificano la casa comune». 

• • • 

Gli onori di casa 
spettano al sindaco 
Giuliano Pisapia, 
non si vede Formigoni 


Un «Lohengrin» moderno come Raspar Hauser 


N el Lohengrin d’apertura alla Sca¬ 
la solisti e complessi hanno of¬ 
ferto una magnifica prova sot¬ 
to la guida di Daniel Barenboim e del 
regista Claus Guth. Barenboim offriva 
una nuova grande lezione wagneriana 
con straordinaria nobiltà e intensità 
poetica, con tempi piuttosto lenti, sem¬ 
pre carichi di tensione, con grande ric¬ 
chezza di sfumature e varietà di colori. 
La regia di Guth, destinata a far riflette¬ 
re e discutere, scava nella tormentata 
psicologia di Elsa e Lohengrin e anche 
in lui mostra aspetti di antieroica fragi¬ 
lità, fin dall’inizio: il coro ne nasconde 
l’arrivo, e quando la folla si scosta lo 
vediamo rannicchiato a terra, creatura 
smarrita, che sembra scuotersi di dos¬ 
so piume di cigno e si alza a fatica, evo¬ 
cando quasi l’immagine del misterioso 
trovatello Raspar Hauser (cui Herzog 


LA CRITICA 


PAOLO PETAZZI 

MILANO 

Tre soprano per uno 
spettacolo: le prime 
due, influenzate, sono 
state sostituite all’ultimo 
minuto dalla bravissima 
Annette Dasch 


ha dedicato un film). 

L’azione è ambientata a metà Otto¬ 
cento, all’epoca della composizione (fi¬ 
nita nel 1848). Nelle scene di Christian 
Schmidt lo spazio è sempre chiuso: 
all’interno di una sala a tre piani che 
evoca esempi di archeologia industria¬ 
le mutano di volta in volta alcuni ele¬ 
menti, di carattere simbolico, non natu¬ 
ralistico. Il coro si dispone spesso ai 
margini, e così vengono relegati sullo 
sfondo gli aspetti storico-cavallereschi 
e guerreschi: un altro modo di sottoli¬ 
neare l’estraneità di Lohengrin e l’im¬ 
possibilità di instaurare un vero rap¬ 
porto con coloro che festosamente lo 
accolgono senza poterlo conoscere né 
comprendere (Wagner lo aveva para¬ 
gonato, autobiograficamente, all’arti¬ 
sta). 

Elsa è un personaggio fragile e visio¬ 


nario, di cui qualche flash back rievoca 
la solitudine e il rapporto con il fratelli¬ 
no Gottfried (della cui scomparsa vie¬ 
ne accusata). Gottfried appare più vol¬ 
te in scena, come proiezione di Elsa: ha 
un’ala di cigno (perché un malvagio in¬ 
cantesimo lo ha trasformato nel nobile 
pennuto), e veste come Lohengrin, per 
suggerire una identificazione nella vi¬ 
sione di Elsa. Magnifica la caratterizza¬ 
zione della coppia «nera» Ortrud-Telra- 
mund; ma tutti sanno recitare e canta¬ 
re nel modo più persuasivo. Non ci so¬ 
no parole per la nobiltà, l’intelligenza, i 
meravigliosi pianissimi e lo squillo eroi¬ 
co del protagonista Jonas Kaufmann. 
Magnifica Ortrud è Evelyn Herlitzius, 
affiancata con incisiva energia da To- 
mas Tomasson. René Pape è uno splen¬ 
dido Re Enrico e Zeliko Lucie un Aral¬ 
do autorevolissimo. Le interpreti di El¬ 


sa (Anja Harteros e Ann Petersen), col¬ 
pite entrambe da influenza, sono state 
sostituite all’ultimo minuto da Annette 
Dasch, che ha salvato la serata con una 
prova ammirevole. Lo spettacolo cul¬ 
mina nel secondo atto, dove tutto con¬ 
verge a farci presagire rineluttabilità 
della tragica conclusione. Nel terzo la 
camera nuziale della prima scena è un 
canneto fra gli alberi (immagine che 
appartiene ad Elsa già nel primo atto), 
con un pontile e uno stagno. Lohen¬ 
grin entra in acqua senza esitazione. El¬ 
sa è incerta: non è il solo simbolo 
dell’unione mancata. Stagno, pontile e 
canneto, senza gli alberi, servono an¬ 
che alla scena conclusiva, forse perché 
dovremmo vederla con gli occhi di El¬ 
sa. Si può restare perplessi; ma anche il 
terzo atto è ricco di immagini di forte 
suggestione. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Le^e dì Stabilità: bnu ai Comuni 


• Ma per il versamento del saldo mancano 
i programmi informatici ed è caos • In arrivo 
un emendamento per trasferire l’imposta ai 
municipi • Novità su ammortizzatori e Tobin tax 



PENSIO 

Presidi dei pensionati Cgil, Cisl e Uil, ieri, anche contro Tlmu sulla prima casa 


AUTOMOBILI 


«Il mercato non va»: Fiat licenzia 1500 dipendenti in Poionia 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

L’Imu cambia ancora, in favore dell’au¬ 
tonomia dei Comuni. In Senato è in arri¬ 
vo un emendamento dei relatori alla 
legge di Stabilità che «ha l’obiettivo di 
tradurre in norma l'accordo tra gover¬ 
no e Anci che prevede appunto il trasfe¬ 
rimento degli introiti della tassa agli en¬ 
ti locali», spiega Giovanni Legnini (Pd). 
L’intervento sarà a saldi invariati: nien¬ 
te risorse in più per i Municipi, perché 
si andrà ad incidere sul fondo di riequili¬ 
brio degli enti locali diminuendo le ri¬ 
sorse a questo destinate. In altre paro¬ 
le, per ogni quota in più di Imu che i 
sindaci incasseranno, si ridurranno le 
dotazioni del fondo. Tuttavia le ammini¬ 
strazioni potranno controllare meglio 
l’imposta e avere più certezze sul getti¬ 
to. Il testo è ancora da scrivere: i tecnici¬ 
smi sono ancora sotto la lente degli uffi¬ 
ci. In ogni caso arriverà in Senato lune¬ 
dì, quando si cominceranno a votare in 
commissione i 1.500 emendamenti pre¬ 
sentati. 

ANCORA PROBLEMI 

Mentre l’imposta sugli immobili resta 
un cantiere aperto per l’anno prossi¬ 
mo, quest’anno, arrivati all’ultima «cur¬ 
va» (cioè la rata del saldo, che scade il 
17 dicembre) la confusione resta molto 
alta. Nei Caf e negli studi dei commer¬ 
cialisti si fa fatica a compilare i modelli 
F24 perché i programmi informatici 
non sono ancora pronti: le delibere co¬ 
munali sono arrivate troppo tardi e mol¬ 
te non sono ancora state caricate. Il pro¬ 
blema non si pone se si possiede un solo 
immobile in un unico Comune: ma le 
cose si complicano quando si devono de¬ 
nunciare più abitazioni in Comuni di¬ 
versi, per esempio la casa al mare o in 

Le norme sui pneumatici 
e la pensione anticipata 
per i manager 
verso la soppressione 


montagna. Insomma, se è vero che 
rimu era inevitabile per il governo 
Monti, visto che si è trattato di un lasci¬ 
to pesante del «dissesto Berlusconi», 
sulla gestione l’esecutivo attuale avreb¬ 
be potuto certamente fare qualcosa di 
meglio. Per non parlare del regolamen¬ 
to (inserito oggi in una legge) sull’Imu 
per la Chiesa e gli enti non profit, asso¬ 
lutamente poco chiaro e nei fatti inap¬ 
plicabile per i Comuni. Ieri il cardinale 
Angelo Scola è tornato ad attaccare il 
provvedimento nella parte che riguar¬ 
da le scuole di ispirazione cattolica. «Se 
si pensa che in Lombardia o in Veneto 
quasi r80% dei bimbi va alle scuole ma¬ 
terne tenute da parrocchie o da enti reli¬ 
giosi - ha detto - a me sembra obiettiva¬ 
mente qualcosa di tendenzialmente in¬ 
giusto, oltretutto se si pensa che i geni¬ 
tori pagano già una retta oltre a pagare 
le tasse per tutti». In effetti le nuove nor¬ 
me sono più rigide per le scuole. 

A subire i maggiori aumenti ((anche 
il 300% in più) con la nuova imposta 
sono state le case affittate a canone age¬ 
volato, che con l’Ici godevano di sconti 
speciali. Per questo l’introduzione 
deirimu ha influenzato negativamente 
il mercato delle locazioni. A denuncia¬ 
re rincari pesanti sono anche i commer¬ 
cianti, che hanno registrato aumenti 
dal 92 al 168% per i pubblici esercizi ri¬ 
spetto al vecchio regime. «In valore as¬ 
soluto significa un esborso maggiore 
da 680 a 1.250 milioni», denuncia un 
comunicato Pipe. L’imposta pesa co¬ 
munque per tutti, tanto che le sigle dei 
pensionati di Cgil, Cisl e Uil hanno orga¬ 
nizzato ieri diversi presidi in tutta Italia 
anche contro la «stangata di Natale». 

Tra le novità in arrivo con gli emen¬ 
damenti dei relatori alla legge di Stabili¬ 
tà c’è anche l’aumento del fondo per gli 
ammortizzatori in deroga, attualmente 
notevolmente insufficiente per le esi¬ 
genze del 2013. Dall’attuale dotazione 
di 800 milioni si dovrebbe arrivare a un 
miliardo e 300 milioni. La cifra andreb¬ 
be aumentata ancora, visto che si stima¬ 
no due miliardi di interventi da finanzia¬ 
re. Ma in ogni caso c’è un primo passo. 
Un altro possibile intervento a firme 


Fiat Auto Roland, divisione polacca 
della casa torinese, prevede una 
«eccedenza di circa 1.500 persone» 
nello stabilimento di Tychy. 
L'annuncio nel corso di un incontro, 
oggi a Bieisko Biala, tra Fiat Auto 
Roland e le Organizzazioni sindacali 
alla luce «dell'andamento dei 
mercati» e delle «previsioni negative 
per il futuro». 

In una nota diramata dal Lingotto si 
legge che «Fiat Auto Roland ha 
espresso a tutte le organizzazioni 


sindacali la volontà di iniziare 
immediatamente una trattativa per 
trovare soluzioni compatibili per la 
gestione delle eccedenze». Nel 
frattempo la divisione polacca di Fiat 
ha già avviato «la procedura di legge 
per la riduzione collettiva di 
personale». 

Il taglio è reso necessario «dal forte 
calo dei volumi produttivi subiti in 
questa ultima stagione». Quest'anno 
infatti la produzione «non 
raggiungerà le 350 mila vetture 


dei relatori riguarderà la proroga per le 
assunzioni nelle amministrazioni stata¬ 
li, compreso il personale del comparto 
sicurezza, agenzie, enti pubblici non 
economici, gli enti di ricerca e le Univer¬ 
sità. In sostanza si allunga di 6 mesi, al 
30 giugno 2013, la validità delle gradua¬ 
torie dei concorsi pubblici relative alle 
assunzioni a tempo indeterminato nel¬ 
la pubblica amministrazione. Subirà ri¬ 
tocchi anche la norma sulla Tobin Tax, 
che il governo si era impegnato a rivede¬ 
re in Senato. Possibile l’introduzioone 
del prelievo per tutti gli intermediari, 
anche quelli stranieri, per non danneg¬ 
giare le banche italiane. Altro impegno 
da mantenere nella legge di Stabilità, 
quello dei nuovi sgravi per le aziende 
colpite dal sisma in Emilia, che era «sal¬ 
tato» nell’esame del decreto sui costi 
della politica. La legge di bilancio do¬ 
vrebbe «ospitare» poi anche il cosiddet¬ 
to milleproroghe, per consentirne l’ap¬ 
provazione nello scorcio di legislatura. 

Intanto alla Camera inizia l’iter del 
decreto Sviluppo appena varato dal Se¬ 
nato. Nel mirino dei deputati la norma 
che impone l’utilizzo delle gomme da 
neve e quella che concede il prepensio¬ 
namento ai manager, definita da Cesa¬ 
re Damiano iniqua e contraddittoria. 
La misura sui pneumatici è «alquanto 
bizzarra e fuori luogo» per Michele Me¬ 
ta, deputato del Pd, perchè comporta 
«un aggravio di spesa ingiustificato per 
milioni di automobilisti, in un momen¬ 
to di grave crisi economica e di spese 
già fuori controllo se pensiamo alle po¬ 
lizze assicurative lievitate in questi an¬ 
ni e al costo dei carburanti». In serata 
un comunicato di Autostrade precisa 
che la società «non intenderebbe avva¬ 
lersi (della norma, ndr) per non grava¬ 
re ulteriormente sui portafogli degli au¬ 
tomobilisti». Se le modifiche non arrive¬ 
ranno alla Camera, saranno presentate 
in Senato alla legge di Stabilità. 


rispetto alle oltre 600 mila del 2009 
e, per il 2013, in base alle prospettive 
della domanda di mercato» prosegue 
la nota «viene stimata una 
produzione inferiore a 300 mila 
vetture». 

Di qui appunto, secondo Fiat Auto 
Roland, la necessità di modificare 
l'organizzazione dello stabilimento, 
passando da tre a due turni lavorativi. 
E la volontà di «rivedere la struttura 
commerciale che sarà adattata allo 
scenario attuale». 


L’industria tedesca rallenta, recessione più vicina 


L a locomotiva Germania si 
ferma. Molti lo avevano 
previsto, ma l’evento è co¬ 
munque un inquietante 
segno dei tempi: la produ¬ 
zione industriale in otto¬ 
bre è calata del 2,6% ed è dal 2009, 
l’anno in cui gli effetti della crisi sono 
stati più pesanti, che non scendeva co¬ 
sì tanto. 

A questo dato sconfortante, diffuso 
dal ministero federale dell’Economia, 
se ne è aggiunto, sempre ieri, uno for¬ 
se ancora peggiore: secondo la Bunde¬ 
sbank alla fine dell’ultimo quadrime¬ 
stre il Pii tedesco avrà per la prima 
volta il segno meno davanti. E poi, 
per il 2013, la banca centrale diretta 
da Jens Weidmann prevede una «mi¬ 
nicrescita» di qualche centesimo di 
punto. Altro che ri,6% preventivato 
dal governo. Per i due trimestri inizia¬ 
li dell’anno prossimo l’economia tede¬ 
sca marcerà pericolosamente vicina 
alla soglia tra il meno e il più, andan¬ 
do sotto la quale per tre volte di segui¬ 
to la Repubblica federale entrerebbe 
ufficialmente nel poco onorevole club 
dei Paesi europei in recessione. Per 
non turbare troppo i cittadini, la Bu- 
Ba aggiunge che il ciclo negativo co¬ 
munque sarà breve: già dal 2014 si do¬ 
vrebbe vedere una «robusta ripresa». 

Consolante. Il problema è però che 
questa ripresa della crescita sarebbe 


L’ANALISI 


PAOLO SOLDINI 

La Bundesbank corregge 
al ribasso le stime di crescita 
Pii negativo a fine 2012, 
poi una serie di oscillazioni 
che smentiscono i pronostici 
più rosei del governo 


trainata, secondo le stime dell’istitu¬ 
to, dal buon andamento delle esporta¬ 
zioni: il 3,5% in più nell’area dell’euro 
e oltre r8,5% nei mercati emergenti, 
per una media del 6,4. Il mercato in¬ 
terno continuerebbe a latitare, facen¬ 
do segnare una ripresa quasi nulla: so¬ 
lo lo 0,4% in più. I dati della Bunde¬ 
sbank sull’export, però, rischiano di 
essere più wishful thinkings che previ¬ 
sioni fondate sui fatti. La recessione 
in atto in Eurolandia rende alquanto 
avventata la stima del 3,5% in più e 
anche sui mercati extra euro, soprat¬ 
tutto con la Cina, ci sono difficoltà cre¬ 
scenti, pur se la Germania resta l’uni¬ 
co Paese occidentale che ha con Pechi¬ 
no un saldo commerciale attivo. 

UINSIDIA DELUEXRORT 

Molti osservatori economici ritengo¬ 
no che siano paradossalmente pro¬ 
prio le esportazioni la porta attraver¬ 
so la quale la recessione potrebbe fa¬ 
re il suo ingresso ufficiale nel Paese 
che fu la locomotiva dell’Europa e del 
mondo. La domanda interna tende a 

A ottobre la produzione 
in Germania segna -2,6% 
Mai cosi male dal 2009 
annus horribilis della crisi 


indebolirsi sempre più, come è testi¬ 
moniato proprio dall’analisi qualitati¬ 
va del calo della produzione di beni e 
servizi. Chi soffre di più (-5,3%) è l’edi¬ 
lizia, segue l’industria (-2,4%), soprat¬ 
tutto quella pesante per la produzio¬ 
ne di macchinari e mezzi di trasporto 
che è calata complessivamente del 
4,3%. Resiste ancora, ma comunque 
con il segno meno (-0,9), la produzio¬ 
ne di beni di consumo leggeri, mentre 
un segnale allarmante di debolezza 
sul mercato interno viene dalla produ¬ 
zione di energia, che si è abbassata 
del 3,2%. 

Inutile girarci attorno: questi dati 
fotografano un Paese che si sta ripie¬ 
gando su se stesso e che, se non è (an¬ 
cora) in recessione “tecnica”, ha soli¬ 
di motivi per cominciare a preoccu¬ 
parsi. Eppure neanche i dati sulla cri¬ 
si dell’export soprattutto sui mercati 
europei, che ormai si susseguono da 
settimane se non da mesi, sembrano 
produrre ripensamenti nel governo 
di Angela Merkel. 

La linea ufficiale resta quella 
deH’austerità di bilancio e del rifiuto 
di ogni ipotesi di rilancio dell’econo¬ 
mia, come la cancelliera va ostinata- 
mente ripetendo. Lo ha fatto, qualche 
giorno fa, davanti ai delegati del con¬ 
gresso del suo partito, la Cdu. Certo, 
la recessione che sta investendo or¬ 
mai non solo i paesi «deboli» ma tutta 


(o quasi) l’Eurozona, dipende da mol¬ 
ti fattori, con alcuni dei quali - va det¬ 
to - la strategia anticrisi imposta da 
Berlino non ha nulla a che vedere. Ma 
resta per molti versi inspiegabile la ce¬ 
cità dell’attuale gruppo dirigente te¬ 
desco davanti ai rischi che la regres¬ 
sione dell’economia europea comin¬ 
cia a far correre anche a una Germa¬ 
nia solo apparentemente sicura e fuo¬ 
ri dal gioco delle incertezze sul futu¬ 
ro. 

Una spiegazione, in realtà, c’è e si 
chiama «elezioni». Eino a quando si 
voterà, tra una decina di mesi, i politi¬ 
ci del centro-destra tenderanno a te¬ 
ner duro sulla linea deH’austerity co¬ 
sti quel che costi. È la più semplice da 
cavalcare davanti a un’opinione pub¬ 
blica che sente insidiata la propria sta¬ 
bilità dalle colpe e dalle pretese delle 
«cicale» del sud Europa. Un atteggia¬ 
mento che finora ha pagato in termini 
di consenso politico, ma che bisogne¬ 
rà vedere alla prova se e quando la re¬ 
cessione vera e propria diventerà un 
fatto anche nella solida Germania. 

La «locomotiva» si ferma 
ma Merkel non sembra 
avere ripensamenti 
e insiste con Fausterità 
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MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Il ceto medio sta cedendo alla crisi. Uno 
dei pilastri su cui si è retta finora l’econo¬ 
mia dell’Italia mostra preoccupanti cre¬ 
pe che il Censis, nel suo Rapporto 2012 
sulla situazione sociale del Paese, mette 
in evidenza lanciando l’allarme su un ve¬ 
ro e proprio «smottamento», conseguen¬ 
za del «difficile passaggio dell’econo¬ 
mia, ma anche per effetto dei profondi 
mutamenti della nostra struttura socia¬ 
le, che hanno affievolito la proverbiale 
capacità delle famiglie di produrre reddi¬ 
to e accumulare ricchezza». 

La situazione di crisi gli italiani la 
stanno fronteggiando all’insegna di tre 
R: risparmio, rinuncio, rinvio. La «Fami¬ 
glia spa», reattiva alle crisi passate e ca¬ 
pace di formulare modelli di consumo 
sempre nuovi, ha lasciato il posto ad un 
adattamento piuttosto scialbo alla reces¬ 
sione. L’anno in corso appare quindi co¬ 
me uno snodo, poiché rappresenta il mo¬ 
mento di massima flessione dei consumi 
in termini reali dall’inizio della crisi: nel 
primo trimestre del 2012 la flessione del¬ 
le spese delle famiglie è stata del 2,8 per 
cento mentre i consumi reali pro-capite, 
pari a poco più di 15.700 euro, sono ritor¬ 
nati ai livelli del 1997, vanificando la cre¬ 
scita progressiva compiuta nell’arco de¬ 
gli ultimi sedici anni. Parallelamente, an¬ 
che il ciclo dei risparmi risulta da tempo 
in flessione: dal 12 per cento del 2008 
all’attuale 8 per cento. 

CAMBIANO LE ABITUDINI 

L’incubo della quarta settimana condi¬ 
ziona la vita del 18 per cento delle fami¬ 
glie. In molti di più hanno modificato le 
loro abitudini. Per volontà o per necessi¬ 
tà. Nella prima parte del 2012, r83 per 
cento di un campione di famiglie ha indi¬ 
cato di avere sostanzialmente riorganiz¬ 
zato la spesa di alimentari, cercando of¬ 
ferte e prodotti meno costosi, il 66 per 
cento ha cercato di limitare gli sposta¬ 
menti in auto 0 in moto per risparmiare 
sulla benzina dati i costi proibitivi rag¬ 
giunti, il 42 per cento ha rinunciato a un 
viaggio, quasi il 40 all’acquisto di artico¬ 
li di abbigliamento o calzature, il 38 a 
pranzi e cene fuori casa. Egualmente nu¬ 
merose le famiglie che hanno dichiarato 
di avere effettuato tagli sulle spese lega¬ 
te al tempo libero, alla cultura, alle cure 
per il benessere ed all'acquisto di prodot¬ 
ti elettronici. Va forte il fai da te e forme 
diverse di cooperazione per cercare di 
far fronte alle necessità. Un dato clamo¬ 
roso sono i 2,5 milioni di famiglie che 
hanno venduto oro o altri oggetti prezio¬ 
si negli ultimi due anni, 300 mila quelle 
che si sono disfatte di mobili e opere d’ar¬ 
te per pagare conti e bollette. 

C’è una crescente polarizzazione del 
nostro tessuto sociale. Nel giro di 
vent’anni, la quota di famiglie con una 
ricchezza netta superiore a 500.000 eu¬ 
ro è praticamente raddoppiata, passan¬ 
do dal 6% al 12,5%, e lo stesso ha fatto la 
ricchezza complessiva detenuta da tale 


Famiglie più povere, così 
è travolto il ceto metìo 

• Il rapporto Censis 2012: la crisi colpisce i pilastri della coesione sociale 
Tanti rinvii e rinunce • Calano i consumi mentre i ricchi lo sono sempre più 


Scelte familiari per disporre di iiquidità effettuate negii uitimi 
due anni, per ripartizione geografica vai. % 



Nord 

Ovest 

Nord 

Est 

Centro 

Sud 
e Isole 

Totale 

Vendita di oro 
o altri preziosi 

6,9 

7,2 

12,3 

13,1 

10,0 

Cessione in locazione 
di un alloggio 
precedentemente libero 

5,1 

6,3 

6,0 

4,2 

3,9 

Vendita di un immobile 
(senza ricomprare) 

2,0 

3,0 

3,4 

2,4 

2,6 

Vendita di opere d'arte 
e arredi 

1,7 

1,7 

1,3 

0,5 

1,3 

Sub-locazione 
e bed&breakfast* 

0,9 

0,9 

1.7 

0,5 

0,9 


* nelle grandi città, con oltre 250.000 abitanti, la quota è del 2,5% delle famiglie FONTE: indagine Censis, 2012 


Comportamenti messi in atto daiie famiglie nei primi nove 
mesi del 2012 vai. % 


Spesa di alimentari cercando offerte 
speciali e comprando cibi meno costosi 

Ridurre spostamenti con auto 
e scooter per risparmiare sulla benzina 

Rinunciato a viaggi (in Italia o all’estero) 
Rinunciato a pranzi o cene fuori casa 
Rinunciato ad abbigliamento/calzature 

Rinunciato a cinema, palestra, libri 

Rinunciato a spese per cura 
della persona (cure estetiche, ecc.) 

Rinunciato all’acquisto di buoni prodotti 
elettronica/elettrodomestici 



Andamento degli occupati nelle cooperative e neiie imprese 



2007 2008 2009 2010 2011 

Occupati nelle cooperative 

FONTE: stima Censis su dati Istat, Telemaco 


ISTRUZIONE 


Crollano le iscrizioni 
aii’università: -6,3% 

Per garantire un buon posto di lavoro 
non serve più la laurea. Dal rapporto 
2012 del Censis, presentato oggi a 
Roma, si evidenzia una vera e propria 
fuga dairuniversità. Spazio, invece, 
alla formazione 

tecnico-professionale. Nel corrente 
anno scolastico è aumentato 
deiri,9% rispetto all'anno precedente 
il peso delle preiscrizioni agli istituti 
tecnici e professionali. Le 
immatricolazioni all'università sono 
diminuite del 6,3% e i dati provvisori 
relativi al 2011-2012 segnano 
un'ulteriore contrazione del 3%: la 
crisi ha evidenziato come la laurea 
non costituisca più un valido scudo 
contro la disoccupazione giovanile, 
né garantisca migliori condizioni di 
occupabilità e remuneratività 
rispetto ai diplomati. 


NUOVE ECONOMIE 


In milioni vendono 
i’oro di casa o i mobiii 

Gli italiani oltre la sopravvivenza. 2,5 
milioni di famiglie hanno venduto oro 
o altri oggetti preziosi negli ultimi due 
anni, 300.000 famiglie mobili e opere 
d'arte e chi ne aveva disponibilità ha 
messo in circuito il patrimonio 
immobiliare posseduto, affittando 
alloggi non utilizzati o trasformando il 
proprio in un piccolo bed & breakfast 
(nelle grandi città, con oltre 250.000 
abitanti, il fenomeno riguarda il 2,5 
per cento delle famiglie). E sono 2,7 
milioni gli italiani che coltivano 
ortaggi e verdura da consumare ogni 
giorno, 11 milioni si preparano 
regolarmente cibi in casa, come pane, 
conserve, gelati. Meno auto per gli 
spostamenti e un boom delle 
biciclette: in un biennio sono state 
vendute più di 3,5 milioni di due ruote. 


segmento di famiglie, passata dal 30,8% 
al 50,6%. Di contro, il tradizionale ceto 
medio, composto dalla maggioranza del¬ 
le famiglie con un patrimonio oscillante, 
tra immobili e beni mobili, tra 50.000 e 
500.000 euro, ha subito un netto ridi¬ 
mensionamento del valore medio della 
propria ricchezza. Mentre il numero del¬ 
le famiglie collocate in tale soglia è rima¬ 
sto pressoché invariato, la ricchezza 
complessiva loro imputabile è diminui¬ 
ta, passando dal 66,4 per cento al 48,3 
per cento, cioè 18 punti percentuali in 
meno. 

Nella graduatoria delle cause della 
crisi più citate, il 43,1 per cento degli ita¬ 
liani indica la crisi morale della politica 
e la corruzione addirittura air87 per cen¬ 
to, il 26,6 il debito pubblico legato a spre¬ 
chi e clientele, il 26,4 per cento l’evasio¬ 
ne fiscale. Solo al quinto posto, circa dal 
18 per cento, viene richiamata la politica 
europea e l’euro, mentre i problemi del¬ 
le banche italiane sono più citati anche 
rispetto alle temute speculazioni della fa¬ 
migerata finanza internazionale. Il senti¬ 
mento più diffuso in questo momento è 
la rabbia per più della metà degli italia¬ 
ni. 


IL DISAGIO SOCIALE 

Napoli, Caserta, Ragusa, Prato e Orista¬ 
no sono le province a più alta emergen¬ 
za da disagio sociale considerando i due 
diversi indici del disagio socio-economi¬ 
co generato nella crisi e del disagio so¬ 
cio-economico in generale: in questo ca¬ 
so, tra le prime venti della graduatoria si 
registrano IO province del Sud, 7 del 
Centro, 3 del Nord. Gli indici (che consi¬ 
derano fattori come la disoccupazione, 
fallimenti, redditi, consumi, indebita¬ 
mento famiglie, sofferenze bancarie, in- 
frastrutturazione, dispersione scolasti¬ 
ca, criminalità) danno risultati «per mol¬ 
ti aspetti sorprendenti» per la classifica 
del disagio socio-economico nella crisi, 
con al vertice le province di Pesaro e Ur¬ 
bino, Livorno, Rieti, Varese e Novara: 
tra le prime venti, II sono del Centro, 5 
del Sud, 4 del Nord. 

In questa situazione cala la vendita 
dei giornali (meno 2,3) mentre ormai la 
metà degli italiani legge solo un libro 
all’anno. Cresce di nove punti nell’ulti- 
mo anno la diffusione di Internet. È 
iscritto a Facebook il 66,6 per cento del¬ 
le persone che vi hanno accesso (il 41,3 
per cento dell’intera popolazione). Al 
tempo stesso i telefoni cellulari (utilizza¬ 
ti ormai da 8 italiani su IO) aumentano 
del 2 per cento la loro utenza complessi¬ 
va. La televisione continua ad avere un 
pubblico che coincide con la totalità del¬ 
la popolazione (il 98,3 per cento). 

In tema di cittadinanza, gli italiani 
sembrano orientati ad un approccio 
morbido e favorevole al riconoscimenti 
dello iiissolv. il 72,1 per cento degli italia¬ 
ni - è scritto nel rapporto - si dichiara 
favorevole al riconoscimento della citta¬ 
dinanza per i figli di immigrati nati nel 
nostro Paese. La politica non ne ha fino¬ 
ra tenuto conto. 


È l’onda lunga del fallimento berlusconiano 


L’ANALISI 


GIUSEPPE PROVENZANO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Prendetela perché dice molto di quella 
irresponsabilità maggiore, peggiore, tut¬ 
ta in capo a una destra cui il padrone ora 
ritira il guinzaglio, d’aver consegnato al¬ 
la crisi più «perfida» della storia recente 
un’Italia destrutturata, smembrata, sul 
piano economico, sociale e istituzionale. 
Un Paese che si è trovato nella «immuno¬ 
deficienza» di fronte agli «eventi estre¬ 
mi» degli ultimi anni, e che oggi è «alla 
prova della sopravvivenza», scrive il Cen¬ 
sis. È vero, lo sapevamo. E assai più inte¬ 
ressanti nel Rapporto sono le analisi del¬ 
le reazioni e delle trasformazioni in cor¬ 
so. 

Eppure, al di là delle immagini im¬ 
pressionanti e suggestive suH’impoveri- 
mento delle famiglie (quelle che vendo¬ 
no l’oro della nonna, quelle che fanno il 
pane in casa), c’è un numero che raccon¬ 


ta un passato recente che inchioda an¬ 
che i più irresponsabili alla loro respon¬ 
sabilità. È la cifra «dello smottamento 
del ceto medio». La ricchezza delle fami¬ 
glie negli ultimi dieci anni si è polarizza¬ 
ta come mai prima tra ceti sociali e gene¬ 
razioni, provenienze familiari e geografi¬ 
che. E i redditi sono rimasti al palo, e 
anzi in termini reali nel 2011 risultavano 
inferiori dello 0,6% rispetto al 1993. 

Ai galoppini del ritorno di Berlusconi 
che, per giustificarlo, ieri dichiaravano 
la fine del governo Monti con l’alibi fasul¬ 
lo e paradossale che il Paese oggi stareb¬ 
be peggio di un anno fa, quel numero 
rinfaccia una realtà incancellabile: la de¬ 
stra berlusconiana ha lasciato nel 2011 il 
Paese peggio di come l’aveva trovato nel 
1993, anche a livello economico, negan¬ 
do ogni processo di sviluppo dal giorno 
della «discesa in campo». 

Il progressivo aumento della disugua¬ 
glianza sociale fino alla «fine» delle clas¬ 
si medie, com’è noto, mette a rischio 
non solo la tenuta della nostra econo¬ 
mia, ma soprattutto della nostra demo¬ 


crazia. Il Censis registra che il sentimen¬ 
to più diffuso tra gli italiani è la rabbia 
(52,3%), di gran lunga superiore al sen¬ 
so di frustrazione, mentre la paura e la 
voglia di reagire si equivalgono. Non si 
può sapere ora come evolverà la rabbia 
sociale, che ha già preso le forme di una 
protesta sociale disperata, o peggio di 
un risentimento che sempre muove al ce¬ 
dimento verso le derive populiste, le nuo¬ 
ve 0 le vecchie che vorrebbero tornare. 

Alle fratture sociali, ai sentimenti e ri- 
sentimenti, che ora appaiono così pro¬ 
fondi ma che risalgono a questo «venten¬ 
nio breve», una politica dettata dai vinco¬ 
li deH’austerità non può certo dare rispo¬ 
ste. Mentre le istituzioni erano rigorosa¬ 
mente impegnate a rifare i conti, la socie¬ 
tà e l’economia italiane sembrano esse¬ 
re andate a cercarsele da sole, mutando 
comportamenti sociali e strategie di im¬ 
presa, pur nell’affanno della sopravvi¬ 
venza. E la «parallela discontinuità» del 
2012, secondo il Censis, «l’anno del gran¬ 
de riposizionamento», che ha ridato 
all’Italia una «serietà» - malgrado la «se¬ 


paratezza» tra governo e cittadini - inim¬ 
maginabile appena l’anno prima. È da 
questa serietà che bisogna ripartire. È il 
punto di non ritorno che rende quasi sol¬ 
tanto penosa la minaccia del ritorno di 
Berlusconi. 

Oltre le situazioni di estrema difficol¬ 
tà sociale (inoccupazione e povertà) e di 
crisi industriale, i segnali di mutamento 
e trasformazione socio-economici rileva¬ 
ti sono tanti. La spinta a un consumo 
consapevole e responsabile, che riduce 
gli sprechi (a partire da quelli alimenta¬ 
ri), e che ha portato ad esempio al bene¬ 
merito contenimento del trasporto pri¬ 
vato in favore di quello pubblico e di logi¬ 
che di condivisione (car sharing). Sul 
fronte delle imprese, un progressivo au¬ 
mento deH’internazionalizzazione, una 
crescita relativa del peso delle imprese 
cooperative e dei nuovi settori, a partire 
dairict. 

Tuttavia, il segno del cambiamento - 
proprio per quella «separatezza» politi¬ 
ca denunciata dal Censis e per una certa 
«solitudine» della sofferenza sociale - 


non sempre è stato positivo. È il caso del¬ 
le scelte di studio condizionate dalla cri¬ 
si dei redditi delle famiglie e dalle pro¬ 
spettive occupazionali. L’aumento delle 
preiscrizioni agli istituti tecnici e profes¬ 
sionali sarebbe un bene se non fosse 
che, specie al Sud, troppo spesso questi 
istituti per carenze strutturali e didatti¬ 
che sono spesso veri luoghi di margina- 
lizzazione sociale. Continua, purtroppo, 
il progressivo declino delle iscrizioni 
all’università (crollate del 6,3% nell’ulti¬ 
mo anno), con effetti devastanti sul pia¬ 
no economico e sociale per un Paese 
che, non colmando il gap di capitale 
umano con il resto dei Paesi avanzati, dif¬ 
ficilmente potrà competere in innovazio¬ 
ne e qualità del lavoro e delle produzio¬ 
ni, riconquistando ruolo e funzione nel 
mondo. 

L’Italia è pronta a cambiare e reagi¬ 
sce come può, ci dice il Censis. Alla politi¬ 
ca serve serietà e rigore, ma non basta. 
Già oggi serve coraggio e visione per 
riavviare lo sviluppo nella giustizia socia¬ 
le, per superare ogni «separatezza». 
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MONDO 


Suicida infermiera 
beffiita per Rate 

• Lavorava nella clinica dove è stata ricoverata 
la duchessa incinta • Ingannata da due radio-dj 
che si sono spacciati per la regina. Shock a Londra 



Il principe William e la moglie Kate foto ansa epa 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca(S)unita.it 

Nessuno, dicono oggi all’ospedale, 
l’aveva rimproverata per il suo errore. 
Nessuno, aveva fatto pressioni. «Mai il 
palazzo reale ha protestato», per quella 
telefonata presa per buona da un’infer¬ 
miera e servita ad una radio australia¬ 
na per carpire informazioni sulle condi¬ 
zioni di Kate, futura madre di un erede 
al trono d’Inghilterra ricoverata per i 
disturbi tipici dei primi mesi di gravi¬ 
danza. Tutti al contrario - l’ospedale, la 
famiglia reale - dicono che quell’infer- 
miera non sia stata lasciata da sola con 
la beffa che l’ha messa alla berlina, vir¬ 
tuale e planetaria, ma non meno dura 
da sopportare dei ceppi di una volta. Ep¬ 
pure qualcosa si è rotto, un mondo è 
andato in frantumi. Quando l’ambulan¬ 
za è arrivata alle 9,35 di ieri in un appar¬ 
tamento nel centro di Londra, non lon¬ 
tano dall’ospedale dove era stata ricove¬ 
rata Kate, l’infermiera Jacintha Sal- 
danha, madre di due bambini, non re¬ 
spirava più. Dell’incidente si è occupa¬ 
ta Scotland Yard, ma sembra escluso 
che si tratti di una morte sospetta. Tut¬ 
to fa pensare a un suicidio. 

Era stata lei, Jacintha, a prendere 
quella chiamata arrivata alle 5,30 del 
mattino, quando la reception del King 
Edward VII è sguarnita e tocca alle in¬ 
fermiere di turno rispondere al telefo¬ 


no. «Sono la Regina, voglio sapere co¬ 
me sta mia nipote». «Sono il principe 
Carlo». E lei, diligentemente, aveva pas¬ 
sato le chiamate al reparto, ad un’altra 
infermiera che aveva spiegato quel che 
c’era da sapere. Dettagli di una vita pri¬ 
vata e intimissima che persino i regnan¬ 
ti dovrebbero poter mantenere tali. E 
invece anche ieri sull’australiana radio 
station 2Day, sono state ritrasmesse le 
conversazioni rubate, perché le beffe si 
sa fanno ridere. «La più facile falsa tele¬ 
fonata mai fatta - si sono vantati i dj, 
Mei Greig e Michael Christian - erava¬ 
mo convinti che avrebbero riaggancia¬ 
to, il nostro accento era orribile». 

E invece nessuno ha attaccato e Ja¬ 
cintha è rimasta lì incredula all’idea di 
non averlo fatto. «Era un infermiera ec¬ 
cellente, rispettata e benvoluta dai col¬ 
leghi», ha dichiarato un portavoce del 
King Edward, confermando che sì era 
stata proprio Jacintha a prendere le te¬ 
lefonate false. Subito pronto ad aggiun¬ 
gere che «l’ospedale le ha offerto il suo 
supporto in questo momento difficile». 
Jacintha si sentiva «molto sola e confu¬ 
sa» per quanto era accaduto. Dai supe¬ 
riori però non avrebbe ricevuto richia¬ 
mi. La Bbc conferma: contro l’infermie¬ 
ra non sarebbe stato preso nessun prov¬ 
vedimento, nessuna misura displinare. 
Anche William e signora si sarebbero 
mostrati comprensivi con le infermiere 
coinvolte nel pasticcio, come ricorda 


una nota ufficiale: cose che capitano 
quando si sta sotto ai riflettori, chi può 
saperlo meglio del primogenito della 
principessa Diana? 

I Duchi di Cambridge ieri si sono det¬ 
ti addolorati dalla morte dell’infermie¬ 
ra. «Si sono tutti presi cura di loro così 
meravigliosamente al King Edward VII 
Hospital - scrive una nota di palazzo -. I 
loro pensieri e le loro preghiere sono 


con la famiglia di Jacintha Saldanha, gli 
amici e i colleghi in questo tristissimo 
frangente». Londra è sotto shock. Pe¬ 
ter Carter del Royal College of Nursing 
lamenta che «un semplice errore uma¬ 
no dovuto ad una crudele falsa telefona¬ 
ta» possa aver provocato la morte 
deH’infermiera. I due dj, invece, hanno 
cancellato il loro account Twitter. Non 
è bello quando alla gogna ci finisci tu. 


Cameron 
irrita i Tory 
Sì a nozze gay 
in chiesa 

«Sono un grande sostenitore 
dell’istituzione del matrimonio e 
non voglio che le persone gay ne sia¬ 
no escluse». Lo ha detto il primo mi¬ 
nistro britannico, David Cameron, 
presentando i contenuti della propo¬ 
sta di legge da sottoporre al voto del 
parlamento, che prevede la possibili¬ 
tà per le coppie omosessuali di cele¬ 
brare la cerimonia in chiesa. Il testo 
infatti ha subito modifiche rispetto 
alla sua versione originale che preve¬ 
deva il riconoscimento dei matrimo¬ 
ni gay (nel Regno Unito sono al mo¬ 
mento possibili le unioni civili tra 
persone dello stesso sesso) ma non 
la possibilità di celebrarli in chiesa, 
di qualsiasi confessione. 

Le istituzioni religiose che non lo 
vorranno non saranno tuttavia obbli¬ 
gate a celebrare nozze tra persone 
dello stesso sesso. I cambiamenti an¬ 
nunciati sollevano non poche pole¬ 
miche e scontri, anche all’interno 
del partito conservatore dello stesso 
primo ministro. Molti deputati Tory 
si erano espressi infatti contro que¬ 
sta misura. Per Bob Blackman la pro¬ 
posta solleverà un’ondata di indigna¬ 
zione nel Paese, perché il matrimo¬ 
nio «è tra un uomo e una donna». 

La Chiesa d’Inghilterra ha fatto 
sapere che esaminerà la proposta 
ma resta fermamente contraria alle 
nozze gay. «Noi crediamo che ridefi¬ 
nire il matrimonio per includere cop¬ 
pie dello stesso sesso finirà per dilui¬ 
re il significato del matrimonio». 

Sulla proposta è stata lasciata li¬ 
bertà di coscienza ai parlamentari, 
anche se il premier Cameron ha sot¬ 
tolineato il suo personale sostegno. 
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AVETE CONVINTO 

Ingrao un eretico 


UN FILM DI FILIPPO VENDEMMIATI 


Pietro Ingrao, 97 anni, si racconta dialogando 
a distanza con uno studente anni’80, 
distratto durante lo studio dalla radio che trasmette 
l’intervento di I ngrao al XVI congresso 
PCI (marzo 1983).Una lunga intervista è stata 
realizzata da gennaio a giugno 2012 mentre 
una meticolosa ricerca d’archivio ha permesso 
il recupero di registrazioni inedite. Nel film, 
controcanto a Ingrao è la sorella Giulia, giovane 
90enne. Un lavoro appassionato su un uomo 
che ha attraversato il Novecento andando oltre. 

il dvd 

da sabato 15 dicembre 
in edicoia con i’Unità 
a soii 7,90 euro 

oltre al prezzo del quotidiano 
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La protesta contro il presidente Morsi davanti al palazzo presidenziale foto lapresse 

Assalto alla presidenza 
Egitto laico contro Morsi 

• n presidente pronto a posticipare il referendum sulla Costituzione 
ma dietro garanzie legali • Divelle le barricate intorno al palazzo, scontri 
e feriti al Cairo • L’opposizione rifiuta il dialogo e decide sit-in a oltranza 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

Centinaia di ragazzi scavalcano le bar¬ 
riere allestite dalla guardia repubblica¬ 
na per impedire di avvicinarsi al palaz¬ 
zo presidenziale. Alcuni di loro salgono 
sui mezzi blindati. I soldati li lasciano 
fare. C’è chi bacia i giovani in divisa, al¬ 
tri invocano: «Calma, calma!». In mi¬ 
gliaia scandiscono «Fuori, fuori!» e fi¬ 
schiano. Dai palazzi del potere alla piaz¬ 
za: il futuro dell’Egitto si gioca in queste 
ore. Dialogo è una parola impronuncia¬ 
bile nel Paese delle piramidi. Dopo le 
preghiere del venerdì, 17 cortei si sono 
mossi in segno di protesta contro la di¬ 
chiarazione costituzionale con cui il pre¬ 
sidente Mohamed Morsi si è attribuito 
poteri quasi assoluti e il nuovo testo di 
Costituzione che recepisce i principi del¬ 
la sharia. E in serata si apre uno spira¬ 
glio. 

UNO SPIRAGLIO 

Il presidente egiziano Mohamed Morsi 
sarebbe disponibile ad un rinvio del re¬ 
ferendum sulla Costituzione a condizio¬ 
ne che le opposizioni garantiscano che 
non ricorrano alla magistratura per in¬ 
validare la consultazione, che a norma 
di legge dovrebbe tenersi entro due set¬ 
timane dopo la sua indizione formale. A 
dirlo è il vicepresidente egiziano Mah- 
moud Mekki, citato da Masri el Youm 
Online. Poco prima era stato deciso il 
rinvio del referendum per gli egiziani 
all’estero, dettato da ragioni organizza¬ 
tive, almeno sulla carta. Ma l’opposizio¬ 
ne non è in vena di trattare: non vuole 
né il referendum, né la costituzione frut¬ 
to di un’assemblea dominata dagli isla¬ 
misti. 

È comunque uno spiraglio dopo una 
giornata durissima. All’alba, alcuni ma¬ 
nifestanti si erano già raggruppati a 
piazza Tahrir, simbolo della rivolta che 
portò alla caduta del regime di Hosni 
Mubarak. La tensione è altissima. Centi¬ 
naia di manifestanti tentano di dare l’as¬ 
salto al palazzo presidenziale. Secondo 
la rete alArabiya ci sarebbero dei feriti 
tra gli agenti. Poche ore prima l’opposi¬ 
zione aveva detto no a un dialogo con il 
presidente Mohamed Morsi. Un tentati¬ 
vo da parte di Morsi di disinnescare una 
crisi che ha già causato diversi morti. Il 
Fronte di salvezza Nazionale (Fsn), ha 
fatto sapere di aver deciso di non pren¬ 
der parte «al dialogo» proposto dal pre¬ 
sidente per oggi. 

L’Fsn - composto da formazioni di 
orientamento laico, socialista e liberale 
- è presieduto dall’ex capo dell’agenzia 
atomica Mohamed El Baradei. Il pre¬ 
mio Nobel per la Pace aveva chiuso la 


porta al dialogo con il presidente fin 
dall’altro ieri sera, dopo un discorso te¬ 
levisivo alla nazione nel quale Morsi ave¬ 
va mescolato toni di apertura e di duro 
ammonimento verso l’opposizione, af¬ 
fermando in ogni caso di voler andare 
avanti verso il referendum sulla Costitu¬ 
zione e di voler mantenere fino ad allo¬ 
ra in vigore il controverso decreto con 
cui si è attribuito amplissimi poteri. Un 
no secco al dialogo, a queste condizioni, 
è venuto anche da uno dei maggiori par¬ 
titi del Fronte, quello liberale del Wafd. 

Il confronto politico deflagra in scon¬ 
tri di piazza che si estendono dalla capi¬ 


tale in altre zone del Paese. A Zagazig, 
città natale del presidente egiziano, la 
polizia ha sparato gas lacrimogeni per 
tenere i manifestanti lontano dalla casa 
della famiglia di Morsi, che era già stata 
lasciata dai familiari un paio di giorni 
fa. Scontri a Behera e a Mahalla, a nord 
del Cairo come a Kafr el Sheikh, si regi¬ 
strano 17 feriti. In mattinata, nella mo¬ 
schea di al-Azhar al Cairo, si erano svol¬ 
ti i funerali dei due membri della Fratel¬ 
lanza Musulmana, rimasti uccisi merco¬ 
ledì negli scontri dinanzi al palazzo pre¬ 
sidenziale. La grande affluenza di fedeli 
e membri dei Fratelli Musulmani ha 


bloccato Tinterno della moschea, il corti¬ 
le e persino la strada su cui si affaccia 
l’ingresso principale della moschea. 

A Piazza Tahrir decine di giovani an- 
ti-Morsi montano le tende per un presi¬ 
dio permanente. Poco distante, altri gio¬ 
vani, pro-Morsi, fanno altrettanto. Le 
forze di opposizione decidono di respin¬ 
gere il dialogo con il presidente Moha¬ 
med Morsi e di fare un sit in a palazzo 
presidenziale. In migliaia tornano ad as¬ 
sediare il palazzo presidenziale. Altret¬ 
tanti si riuniscono a Piazza Tahrir. 
L’Egitto si appresta a vivere un’altra 
notte di paura. 


Dall’Olanda 
due batterie 
di Patriot 
in Turchia 

VIRGINIA LORI 

esten(a)unita.it 

I Paesi Bassi hanno deciso di invia¬ 
re «a breve» in Turchia due batte¬ 
rie di missili Patriot e 360 militari, 
che saranno dislocati al confine 
con la Siria. Il luogo preciso del di¬ 
spiegamento delle due batterie de¬ 
ve ancora essere stabilito insieme 
ad Ankara, oltre che con Stati Uni¬ 
ti e Germania, gli altri due membri 
della Nato che dispongono di que¬ 
sti tipo di missili. La Turchia aveva 
chiesto il 21 novembre scorso l’in¬ 
vio di missili di difesa, capaci di di¬ 
struggere in volo eventuali lanci 
provenienti dalla Siria. Martedì 
scorso il via libera della Nato. 

Il governo tedesco ha approvato 
l’invio di due batterie di Patriot in 
Turchia e prevede di dispiegare fi¬ 
no a 400 soldati della Bunde- 
swehr. L’intervento deve però an¬ 
cora ricevere l’avallo dei deputati. 

II voto, atteso fra il 12 e il 14 dicem¬ 
bre, dovrebbe essere una formali¬ 
tà. 

Il dispiegamento di Patriot met¬ 
te in allarme Mosca. «Vediamo il 
pericolo di un ulteriore coinvolgi¬ 
mento della Nato negli sviluppi in 
Siria a seguito di provocazioni o in¬ 
cidenti al confine», ha spiegato 
Alexander Grushko, ambasciatore 
russo presso l’Alleanza. «È difficile 
pensare che la Siria sia interessata 
a fomentare la tensione sul confi¬ 
ne». 

Riguardo a un possibile coinvol¬ 
gimento dell’Alleanza nel conflitto 
a Damasco, Grushko avverte: «Per 
mesi i leader della Nato hanno con¬ 
tinuato a dire che la Siria non è la 
Libia e l’Alleanza non vede alcun 
ruolo politico nella situazione siria¬ 
na». Quello che teme Mosca è so¬ 
prattutto un’accelerazione che pos¬ 
sa prefigurare uno scenario analo¬ 
go a quello libico. Da giorni l’ammi¬ 
nistrazione Usa manda segnali 
preoccupati sul possibile uso di ar¬ 
mi chimiche da parte di Assad, av¬ 
vertendo che il loro impiego è per 
Washington «una linea rossa» da 
non valicare. 


Meshaal a Gaza dopo 45 anni. Israele non si oppone 


U. D.G. 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Un esilio durato 45 anni. Un ritorno da 
eroe. Da vincitore della «guerra di Ga¬ 
za». «Ho sognato questo storico mo¬ 
mento per tutta la mia vita: venire a 
Gaza. Chiedo a Dio di concedermi il 
martirio un giorno in questa terra». Pa¬ 
rola di Khaled Meshaal, il leader di Ha- 
mas giunto ieri nella Striscia di Gaza 
per una storica visita. 

TRIONFO 

L’accoglienza tributata a Meshaal è 
trionfale. Nato in Cisgiordania 56 anni 
fa, Meshaal è arrivato insieme al suo 
vice Mussa Abu Marzuk al posto di 
transito di Rafah dove è stato accolto 
dal primo ministro di Hamas Ismail 
Hanyeh e una delegazione del movi¬ 
mento islamico al potere nella Striscia. 
Nella Striscia, Meshaal resterà circa 48 
ore: oggi si celebrerà il 25 anniversario 
di Hamas e - come è stato detto - la «vit¬ 
toria» dopo i combattimenti con Israe¬ 
le. «Questa - scandisce Meshaal dopo 
essersi chinato a baciare il suolo ed 
aver chiesto a Dio di “farlo morire da 
martire” - è la mia terza nascita, dopo 
la prima del giorno in cui sono nato e 
l’altra quando sono sfuggito al tentati¬ 
vo israeliano di assassinarmi nel 1997 
in Giordania». A impartire quell’ordi¬ 
ne era stato Benjamin Netanyahu, allo- 



Khaled Meshaal bacìa la terra al suo arrivo a GazaAHMED jadallah 


ra come oggi primo ministro d’Israele. 
«Ho pregato Dio che la mia quarta na¬ 
scita - ha aggiunto secondo l’agenzia 
Maan- sarà quando libereremo la Pale¬ 
stina. Oggi Gaza e domani Ramallah, 
quindi Gerusalemme, Haifa e Jaffa». 

Poi da Rafah Meshaal si è spostato a 
Gaza dove è cominciato il suo tour del¬ 
la città, massicciamente presidiata dal¬ 
le forze di sicurezza di Hamas (alcuni 
con passamontagna calati sul viso) e da 
decine di poliziotti disposti lungo il per¬ 
corso. La prima visita è stata alla casa 
del fondatore dell’organizzazione lo 
sceicco Ahmed Yassin, ucciso da Israe¬ 
le nel 2004: «La resistenza - ha affer¬ 
mato Meshaal - fu lanciata da questa 
umile casa, dove lavorava Yassin, il gi¬ 
gante della jihad. Promettiamo di se¬ 
guire la sua strada». Il leader del movi¬ 
mento in esilio è stato accolto dai figli e 
nipoti di Yassin e si è fermato per alcu¬ 
ni minuti accanto alla sedia a rotelle ap¬ 
partenuta al leader spirituale di Ha¬ 
mas. Da lì Meshaal ha lanciato un ap¬ 
pello alla riconciliazione tra le anime 
politiche palestinesi, tra cui quella riva¬ 
le di Fatah del presidente Mahmud Ab- 
bas (Abu Mazen): «Promettiamo di 
avanzare sul cammino della riconcilia¬ 
zione, di mettere fine alla divisione e 
rinforzare l’unità nazionale di fronte 
all’occupazione sionista». Poi è stata la 
volta della famiglia del capo dell’ala mi¬ 
litare di Hamas Ahmed al-Jaabari, ucci¬ 


so da Israele alkinizio dell'operazione 
«Colonna di fumo». Dopo il terminale 
di Rafah, a Meshaal sono stati mostrati 
i resti della macchina su cui era stato 
colpito Jaabari. Il capo di Hamas ha 
poi incontrato i superstiti della fami¬ 
glia al-Dulu, della quale, in un attacco 
aereo israeliano sono morti 10 persone 
tra cui quattro bambini. 

In una città pavesata delle bandiere 
verdi di Hamas, Meshaal ha avuto 
l’omaggio di centinaia di persone. A 
tutti loro, il capo, fino ad oggi in esilio, 
di Hamas - per il quale recentemente si 
è tuttavia parlato, anche da parte di 
esponenti dell’organizzazione, della vo¬ 
lontà di non candidarsi più alla leader¬ 
ship del movimento - ha dato appunta¬ 
mento oggi a piazza Katiba, la piu gran¬ 
de di Gaza City, dove è in programma 
la festa popolare per la nascita di Ha¬ 
mas. «Questo è un momento storico 
per il popolo palestinese e una vittoria 
sia per il popolo sia per Gaza», com¬ 
menta il premier di Hamas Haniyeh. 

Le prime reazioni del governo di Ge¬ 
rusalemme sono improntate alla caute¬ 
la. L’ordine è di tenere un basso profi¬ 
lo. Il portavoce del ministero degli Este¬ 
ri israeliano, Yigal Palmor, sottolinea 
come «questa visita di Meshaal, che se¬ 
gue quella dell’emiro del Qatar, del pre¬ 
mier egiziano e di altri esponenti dimo¬ 
stra che non c’è nessun blocco israelia¬ 
no su Gaza». 
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Social network 
e tasse: 
la Finanza 
controlla 
Facebook 


M.V. 

MILANO 

Prima Google ed ora Facebook: i 
controlli fiscali sui giganti del Web 
si stanno trasformando in un auten¬ 
tico caso, che non è corretto definire 
nazionale solo perché la questione 
di come e, soprattutto, dove pagano 
le tasse i maggiori protagonisti mon¬ 
diali della Rete sta assumendo una 
grande rilevanza nell'intera Europa. 
E così, come accaduto di recente per 
il principale motore di ricerca, an¬ 
che il maggiore e più celebre fra i 
social network viene passato al setac¬ 
cio dai militari del Nucleo di Polizia 
tributaria della Guardia di Finanza, 
che hanno avviato degli accertamen¬ 
ti fiscali nella sede milanese. Con¬ 
trolli mirati per verificare se siano 
corretti gli adempimenti tributari 
della srl Facebook Italy, che ha ap¬ 
punto sede nel capoluogo lombardo 
ed è iscritta alla Camera di commer¬ 
cio di Milano. In particolare, così co¬ 
me per Google, l'obiettivo dei finan¬ 
zieri sarebbe quello di accertare se 
Facebook Italia abbia «aggirato» il 
regime fiscale italiano attribuendo a 
società estere del gruppo servizi che 
invece vengono forniti nel nostro 
Paese. Nulla di manifestamente con¬ 
trario alle normative, e ci manche¬ 
rebbe visto lo stuolo di commerciali¬ 
sti e legali al servizio dei colossi di 
Internet, ma comportamenti tributa¬ 
ri che potrebbero comunque venire 
sanzionati, anche con il risultato di 
stabilire un precedente, specie se si 
rafforzerà l'emergente «sensibilità» 
delle principali nazioni europee in 
tal senso. 

SOCIETÀ «TRANQUILLA» 

La società capeggiata da Mark Zuc- 
kerberg, dal canto suo, si dice tran¬ 
quilla. «Facebook paga le tasse in Ita¬ 
lia - si legge in una nota - come parte 
della sua attività nel Paese e rispetta 
molto seriamente i propri obblighi 
ai sensi della legislazione italiana in 
materia fiscale». Nello stesso comu¬ 
nicato si precisa come «Facebook la¬ 
vora a stretto contatto con le autori¬ 
tà fiscali di ogni Paese in cui opera 
per garantire conformità con la legi¬ 
slazione locale. Ha cooperato piena¬ 
mente con la Guardia di Finanza nel 
corso delle indagini e intende conti¬ 
nuare a farlo». Certo, alcuni numeri 
possono suscitare delle perplessità. 
Nel nostro Paese, secondo il sito So- 
cialbakers, Facebook ha addirittura 
23 milioni di iscritti, con una pene- 
trazione sul 38% della popolazione. 
Ed ancora, l'Italia è all'undicesimo 
posto al mondo per numero di iscrit¬ 
ti al social network. A fronte di que¬ 
sta diffusione capillare, Facebook 
Italia, stando ai bilanci, risulta avere 
un capitale sociale di soli lOmila eu¬ 
ro, undici dipendenti, pochi utili e, 
conseguentemente, poche tasse ver¬ 
sate nel nostro Paese. In due anni e 
mezzo, dalla sua costituzione il 21 lu¬ 
glio del 2009 alla fine del 2011, Face¬ 
book Italy Srl ha realizzato utili per 
circa 88mila euro e, quel che più in¬ 
teressa al Fisco italiano, pagato im¬ 
poste per circa ISGmila euro. Il tutto 
in un quadro societario ben più «ric¬ 
co» del bilancio italiano. Facebook 
Italy, Srl si legge nei documenti di¬ 
sponibili, «opera quale supporto 
operativo nella raccolta di pubblici¬ 
tà Online per la controllante Face¬ 
book Ine Usa e per la società conso¬ 
ciata Facebook Ireland», ed è ammi¬ 
nistrata dalla statunitense Rachel 
Herman Cipora e dall'irlandese Hu- 
gh Crehan Shane. Le quote sono de¬ 
tenute da Facebook Global Holdin¬ 
gs II con sede nel Delaware, uno Sta¬ 
to americano dalla legislazione fisca¬ 
le molto morbida. 



Sean Connery, agente 007, posa con la sua Aston Martin DBS foto reuters 

Aston Martin tricolore 
A Bonomì l’auto di 007 

• Chiusa la trattativa con il fondo del Kuwait, Dar • Grazie a un aumento 
di capitale da 190 milioni, Investindustrial diventa il primo azionista 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

In questo plumbeo 2012, ancor più 
plumbeo se si vive in un Paese al centro 
della crisi come l'Italia, tirar fuori qua¬ 
si 200 milioni di euro per acquistare 
qualcosa fa suonare subito il campanel¬ 
lo d'allarme. E non migliora molto la 
situazione apprendere che l'oggetto 
dello shopping effettuato dal fondo In¬ 
vestindustrial è una ditta d'automobili 
inglese, visto che Oltremanica il busi¬ 
ness delle quattro ruote ha una storia a 
dir poco travagliata. Eppure, c'è un par¬ 
ticolare che non solo cambia le carte in 
tavola, ma addirittura ha reso l'opera¬ 
zione della società di investimenti gui¬ 


data da Andrea Bonomi una notizia di 
portata planetaria. Il perché è presto 
detto: a finire sotto il controllo italiano 
non è una qualsiasi fabbrica d'auto ma 
l'Aston Martin. E fra le referenze del 
marchio non spiccano i quasi 100 anni 
d'età (fu fondata nel 1913 a Londra), né 
tantomeno i 634 milioni di euro di fat¬ 
turato generati nel 2011. L'Aston Mar¬ 
tin, molto più semplicemente, è l'auto 
di James Bond... 

AL LAVORO SUL RILANCIO 

L'annuncio ufficiale dell'operazione è 
arrivato ieri dopo rinfittirsi dei rumors 
nei primi giorni della settimana. «Inve¬ 
stindustrial - si legge in un comunicato 
del fondo d'investimento - acquisirà 


per circa 190 milioni di euro il 37,5% 
del capitale di Aston Martin Holdings 
attraverso un aumento di capitale che 
consentirà alla società di diventare il 
principale azionista di Aston Martin. 
L’operazione, soggetta all'approvazio¬ 
ne dell'Antitrust prevista nel primo tri¬ 
mestre del 2013, implica un Enterprise 
Vaine della Società di circa 940 milioni 
di euro». Tecnicamente, dunque, il nuo¬ 
vo socio sottoscrivendo l'aumento di ca¬ 
pitale diluisce le azioni detenute dal 
precedente dominus dell'azienda bri¬ 
tannica, il fondo d'investimento del Ku¬ 
wait «Dar». Da qui l’onore e l'onere, 
per Investindustrial, di gestire in pri¬ 
ma persona il rilancio del marchio. 
Compito non facile, come ha ricordato 


in settimana Moody's mettendo sotto 
revisione il rating B3 di Aston Martin 
in vista di un possibile declassamento. 
Una decisione motivata con il «signifi¬ 
cativo deterioramento del profilo di li¬ 
quidità causato della generazione di 
cassa e delle performance operative 
che nel terzo trimestre sono state infe¬ 
riori alle attese ed a quanto aveva anti¬ 
cipato la società». 

In Investindustrial, comunque, si è 
voluta subito mostrare la consapevolez¬ 
za della sfida. «Nei prossimi 5 anni - si 
legge nella nota del fondo - Aston Mar¬ 
tin investirà oltre 625 milioni di euro in 
nuovi prodotti e in programmi per lo 
sviluppo tecnologico. Con il supporto 
di Investindustrial e di Investment 
Dar, Aston Martin potrà quindi realiz¬ 
zare il suo ambizioso piano di crescita 
ed espansione a livello mondiale». Un 
marchio, quello inglese, noto per le au¬ 
tomobili sportive di lusso vendute in 
tutto il mondo anche grazie, appunto, 
ad un testimonial d'eccezione quale 
l'agente 007 che le esibisce da 50 anni 
nei celebri film. «Siamo davvero orgo¬ 
gliosi di iniziare questa avventura e in¬ 
vestire in una icona globale, oltre che 
in uno dei marchi simbolo del “British 
style” - ha commentato Andrea Bono¬ 
mi, Senior Principal di Investindustrial 
- Non vediamo l'ora di lavorare con il 
management e con Investment Dar 
per realizzare anche con Aston Martin 
quel processo di trasformazione e am¬ 
modernamento che abbiamo ottenuto 
con successo in Ducati, grazie all'am- 
pliamento della gamma di modelli e al 
rafforzamento della rete distributiva 
in tutto il mondo». Di certo, in attesa di 
vedere l'evoluzione dei fatti industriali, 
resta il colpo di grande effetto mediati- 
co. Utile per un fondo, Investindu¬ 
strial, che fra le sue molte partecipazio¬ 
ni ne ha qualcuna delicata come Bpm, 
e per il suo patron Bonomi, a 46 anni 
uno dei finanzieri italiani più in vista, 
fra l'altro entrato da pochi mesi nel con¬ 
siglio di Rcs. 

• • • 

Annunciati 625 milioni 
di investimenti 
in nuovi prodotti 
e per il tecno-sviluppo 


Scalata Bnl, Cassazione annidla le assoluzioni 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Processo annullato, ma scatta la pre¬ 
scrizione. La Corte di Cassazione ha 
annullato tutte e undici le assoluzio¬ 
ni degli imputati al processo per la 
tentata scalata di Unipol a Bnl (tra 
cui Antonio Fazio e Stefano Ricucci), 
confermando invece le condanne 
per insider trading a Giovanni Con¬ 
sorte (un anno e sette mesi di reclu¬ 
sione) ed Ivano Sacchetti (un anno e 
sei mesi), rispettivamente l’allora nu¬ 
mero uno e due della compagnia bo¬ 
lognese. Condanne che a questo pun¬ 
to diventano definitive. 

La ripetizione del processo d'Ap- 
pello voluta dalla Cassazione si base¬ 
rà ancora una volta sul reato di aggio¬ 
taggio, per il quale tuttavia scatterà 
la prescrizione il prossimo 19 dicem¬ 


bre, secondo quanto calcolato dalla 
Cassazione stessa. Così insieme 
all’ex governatore della Banca d’Ita¬ 
lia Antonio Fazio, dovranno tornare 
a processo Vito Bonsignore, France¬ 
sco Gaetano Caltagirone, Carlo Cim¬ 
bri, Danilo Coppola, Guido Leoni, Et¬ 
tore e Tiberio Tonati, Stefano Ricuc¬ 
ci e Giuseppe Statuto. 

RICORSO 

I giudici della V sezione penale della 
Cassazione hanno così accolto il ri¬ 
corso della Procura generale di Mila¬ 
no, contro la sentenza che la Corte 
d'Appello del capoluogo lombardo 
aveva emesso il 30 maggio scorso: 
undici assoluzioni e nessun reato di 
aggiotaggio. In Appello, erano state 
anche ridotte le pene per Consorte e 
Sacchetti, che in primo grado erano 
stati condannati rispettivamente a 


tre anni e dieci mesi e a tre anni e 
sette mesi. Fazio e gli altri imputati 
assolti in Appello invece in primo gra¬ 
do erano stati condannati a tre anni e 
sei mesi. 

I giudici hanno dunque condiviso 
la tesi esposta ieri in udienza dal pg 
della Suprema corte, Vito D'Ambro¬ 
sio, che aveva sollecitato l'annulla¬ 
mento con rinvio della sentenza d'ap¬ 
pello sul punto riguardante le undici 
assoluzioni. Con la sentenza di ieri è 
stata anche confermata la condanna 
della società Unipol al pagamento di 
420mila euro. 

La compagnia, insieme ad altre so¬ 
cietà, era accusata di violazione della 
legge 231 del 2001 che impone alle 
aziende di predisporre modelli orga¬ 
nizzativi atti a prevenire reati. 

II processo su cui si è epressa la 
Cassazione si riferisce ai fatti 


dell’estate del 2005, quando, secon¬ 
do la procura di Milano, Unipol ed 
alcune banche amiche avrebbero 
stretto un patto segreto ed irregola¬ 
re per garantire alla banca guidata 
da Giovanni Consorte di controllare 
la Bnl, istituto da sempre centrale 
nei giochi di potere economici e poli¬ 
tici del Paese. 

La situazione precipita già alla fi¬ 
ne del 2005, quando prima Giovanni 
Consorte e poco dopo Antonio Fazio 
vengono iscritti nel registro degli in¬ 
dagati. Fazio il 19 dicembre, pochi 
giorni dopo aver ricevuto la notizia 
dell’iscrizione, si dimette da governa¬ 
tore della Banca d’Italia. Palazzo Ko- 
ch blocca l'opa Unipol il 3 febbraio 
seguente: il giorno stesso Bnp Pari- 
bas rileva il 48% di Bnl e lancia l'opa 
che sancirà il passaggio di proprietà 
della banca italiana. 


Gli amici dell’Unità sono vicini con 
l’affetto di sempre a Valeria in 
questo momento di grande dolore 
per la morte del fratello 

FABIO rabbonì 

Roma, 8 dicembre 2012 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Chi si oppone al cambiamento 


L’Intervento 

Forze armate, sono 
contrario a questa riforma 


Guglielmo 

Epifani 



SEGUE DALLA PRIMA 

Il corollario inevitabile è il tentativo di apri¬ 
re un confronto elettorale tutto giocato sul¬ 
la demagogia, l’antieuropeismo, il populi¬ 
smo dei toni e degli argomenti, unitamente 
ad una dose di vittimismo e di attacco vec¬ 
chio stile nei confronti degli avversari. In 
questo modo la legislatura si avvia a conclu¬ 
dersi esattamente come era iniziata, con 
una dose di irresponsabilità e di fuga dalla 
realtà francamente intollerabile, e ripropo¬ 
nendo un profilo della destra berlusconiana 
lontana e contrapposta a tutte le esperienze 
dei partiti moderati e conservatori europei, 
e perciò causa della fragilità del sistema po¬ 
litico italiano, tutto particolare rispetto ai 
modelli delle democrazie esistenti. 

Sarebbe stato possibile e necessario un 
altro esito, in grado di rasserenare la com¬ 
petizione elettorale e farle assumere l’aspet¬ 
to di un tradizionale confronto tra program¬ 
mi e proposte concorrenti, solo che il cen¬ 
trodestra avesse avuto la forza e la convin¬ 
zione di fuoriuscire in avanti dalle proprie 
contraddizioni, aprendosi a meccanismi di 
contendibilità democratica e al rinnova¬ 
mento della propria classe dirigente secon¬ 
do principi e criteri di selezione legati alle 
competenze, alle esperienze, a un’etica del 
servizio verso il bene pubblico. Con un simi¬ 
le calcolo il Pdl e Berlusconi sono destinati a 
perdere, ma possono comunque fare danni 
al Paese e alla sua permanente ricerca di un 
assetto politico più europeo, tanto più in 
presenza di una crisi pesantissima, che farà 
sentire i suoi effetti sull’occupazione, i red¬ 
diti e i consumi per almeno altri due anni. 

L’opinione pubblica sa bene quale re¬ 
sponsabilità ha avuto il governo guidato da 
Berlusconi di fronte alla crisi, sottovalutan¬ 
dola prima, negandola poi, giudicandola su¬ 
perata già dopo qualche mese, attribuendo¬ 
la a oscuri complotti internazionali, e nel 
frattempo non facendo nulla ma proprio 
nulla per contrastarla con le leve anticicli¬ 
che possibili. Fino ad arrivare a una irrile¬ 
vanza nelle sedi internazionali mai avuta 
nel passato dall’Italia, e favorendo indiretta¬ 
mente chi aveva interesse ad attaccare la 


moneta comune. Con quel governo Tltalia 
si sarebbe avvitata in una spirale infernale e 
la condizione degli italiani sarebbe oggi peg¬ 
giore di quella pure difficile che abbiamo. 
Se questo è vero, ed è in fondo la ragione 
per la quale la scommessa di Berlusconi 
questa volta naufragherà senza appello, i 
guasti che ne possono derivare non vanno 
sottovalutati, né sul terreno dei contenuti e 
della misura del confronto elettorale, né su 
quello di una generale e necessaria respon¬ 
sabilità verso il bene comune. 

La rottura del patto di solidarietà tra le 
forze che hanno sostenuto il governo Monti 
può diventare la via per negare tutto quello 
che si è fatto e votato insieme, scaricando 
sull’altra parte tutta la responsabilità di 
quello che si è prodotto, nel bene e nel ma¬ 
le, perché non si può non vedere che il risa¬ 
namento è avvenuto con costi sociali cre¬ 
scenti e senza accompagnare al rigore del 
bilancio una piena equità nei sacrifici chie¬ 
sti e una più incisiva politica di stimolo alla 
crescita. Quando Alfano parla dei condizio¬ 
namenti esercitati dalla Cgil nei confronti 
delle scelte sul mercato del lavoro non dice 
solo una cosa non corrispondente al vero, 
ma prepara una campagna elettorale tutta 
basata sulla strumentalità e l’ennesima fu¬ 
ga dalla realtà, che ricadranno su una condi¬ 


zione di larga esasperazione e difficoltà so¬ 
ciale. 

Tutto questo carica di una particolare re¬ 
sponsabilità il Pd, il partito che si è opposto 
al governo di Berlusconi e poi ha consenti¬ 
to, contro il suo particolare interesse, la for¬ 
mazione del governo guidato da Mario Mon¬ 
ti. I sondaggi oggi premiano questa coeren¬ 
za e lo svolgimento delle primarie ne hanno 
fatto crescere attendibilità e percezione di 
affidabilità. La stessa cosa però bisogna 
chiederla al mosaico delle forze di centro, 
in permanente e oscillante pencolamento 
tra una ipotesi e l’altra, e con una spinta al 
proprio rinnovamento onestamente troppo 
vaga. E insieme a quella parte di classi diri¬ 
genti che oggi prendono le distanze da Ber¬ 
lusconi dopo averlo appoggiato per anni in 
maniera spesso acritica. 

Il cambiamento del giudizio è una scelta 
di indubbio significato, ma andrebbe ac¬ 
compagnata da due atti: riconoscere che il 
Berlusconi di oggi non è un altro rispetto a 
ieri, e che il rinnovamento di cui il Paese ha 
disperato bisogno non ha nulla a che fare 
con le suggestioni del gattopardismo, e che 
una volta tanto bisogna provare a ripartire 
da quelli che stanno peggio, e non sempre 
da quelli che per talento o possibilità posso¬ 
no farcela da soli. 


Maramotti 


LA CRISI CI PER LA CAMPAGNA 

COSTRINGE A ELETTORALE PEL 

RICORRERE Al PPL TIRIAMO FUORI 

GIOIELLI PI IL PROGRAMMA 

FAMIGLIA,/. PEL NONNO/ 



Il commento 

I cattolici 
e il bene comune 


Domenico \ 

Rosati * ' 

SEGUE DALLA PRIMA 

Un giudizio che però va oltre le responsabi¬ 
lità del personaggio Berlusconi e si manife¬ 
sta anche nella delusione per l’affossamen¬ 
to di quella riaggregazione del centrode¬ 
stra in nome del Partito popolare europeo, 
nella quale evidentemente si era confidato 
magari per riequilibrare un sistema bipola¬ 
re ritenuto «sbilenco». 

Ma se tale è l’orizzonte della critica 
odierna, altri elementi vanno considerati 
per una valutazione complessiva. Semplifi¬ 
cando, se ne possono selezionare almeno 
tre che riguardano: la «tenuta» del ceto di¬ 
rigente del Pdl, l’atteggiamento dell’opi¬ 
nione pubblica in generale e, ultimo ma 
non trascurabile, proprio quello dell’area 
cattolica e di chi ne costituisce i riferimen¬ 
ti. 

Il gruppo-guida del Pdl non ha superato 
il crash test, la prova dell’urto. D’un colpo, 
appena il «detentore del titolo» lo ha chie¬ 
sto, quasi tutti, a cominciare dal segreta¬ 
rio, hanno ammainato le insegne in atto di 
sottomissione. Così, tanto per ricordare, 
non avveniva nella Prima Repubblica. La 
volta che Fanfani domandò, come condi¬ 


zione per rientrare in campo, che gli s’ap¬ 
prestasse... un cavallo sellato, i suoi amici 
e discepoli lo rimpiazzarono con Aldo Mo¬ 
ro. Altri tempi, altre tempre si dirà: ma 
l’unità di misura è la stessa. E d’altra parte 
Berlusconi sapeva bene che la pasta che 
aveva per le mani mancava del quid neces¬ 
sario per affrancarsi da una attitudine di 
soggezione. Così non ha destato meravi¬ 
glia che Alfano abbia asserito che con Ber¬ 
lusconi in pista le primarie non servono 
più e che coloro che avevano puntato su un 
centrodestra contendibile siano rientrati 
nei ranghi. 

Quanto agli umori di chi orienta l’opinio¬ 
ne pubblica non si può dimenticare che in 
larga misura, specie nell’ultimo anno, si è 
accreditata l’idea che Berlusconi avesse 
davvero compiuto una nobile rinuncia, e 
che quindi si potesse scrivere una pagina 
nuova. Non si è tuttavia sentita la necessità 
di effettuare un’autocritica sincera sull’er¬ 
rore compiuto nell’accordare fiducia 
all’iscrizione di un’ipoteca personale sul 
potere e sulle stesse istituzioni. Né si è mi¬ 
nimamente riconosciuto il ruolo delle for¬ 
ze che hanno contrastato in tutti gli ambi¬ 
ti, specie nel Parlamento, il dilagare della 
versione populista e autoritaria del bipola¬ 
rismo. Come spiegare altrimenti lo spazio 
concesso, se non la benevolenza, ad ogni 
presenza, fino ai Cinque Stelle, utilizzabile 
per lasciare in ombra, in particolare, l’azio¬ 
ne di contrasto esercitata dal Pd, salvo ac¬ 
corgersi della sua forza dopo le primarie 
tanto da allarmare i benpensanti circa i tor¬ 
bidi disegni neokeynesiani di Vendola? E 
come non inscrivere in questo perimetro 
la stessa costruzione del Monti bis nelle 
sue diverse accezioni come estrema risor¬ 
sa per unificare i «moderati» scongiuran¬ 
do una loro intesa a sinistra? 

Al mondo cattolico va chiesta infine una 


riflessione meno emotiva. Ormai è docu¬ 
mentato che il voto dei credenti si disloca 
sulle diverse proposte in campo secondo 
criteri eminentemente pratico-politici. 
Quel che occorre verificare è se il sostegno 
dato aH’esperienza berlusconiana, nel tem¬ 
po, sia dipeso da una deconcentrazione cat¬ 
tolica sulla sintesi del bene comune e sulla 
responsabilità delle forze impegnate a co¬ 
struirlo. Oggi, ad esempio, si constata che 
è stato incauto l’aver affidato i temi della 
bioetica al Pdl; e si dovrebbe aggiungere 
che è stato riduttivo concentrare su di essi 
la sostanza dell’impegno lasciando che, 
per fare un esempio, nell’ambito economi- 
co-sociale si espandesse il dominio della 
legge del più forte. 

L’anno scorso a Todi fu pronunciata 
una sentenza definitiva sull’esperienza del 
centrodestra al governo ed ora se ne teme 
il remake proprio perché non si computa 
la forza del centrosinistra. Ma è mancata, 
specie nelle organizzazioni dei fedeli, quel¬ 
la capacità di elaborazione e di proposta e 
di rischio, senza la quale certe scelte dei 
singoli rispecchiano solo i tratti della con¬ 
venienza utilitaria. Dell’unica «agenda» 
concepita in area cattolica, quella della Set¬ 
timana sociale di Reggio Calabria, snobba¬ 
ta dal centrodestra e apprezzata a sinistra, 
si sono smarrite le tracce. In compenso 
non si registrano correzioni apprezzabili 
dei canoni di doppia morale talora utilizza¬ 
ti per dare comprensione (fino alla bestem¬ 
mia da... contestualizzare) a personaggi 
dalla equivoca condotta morale ma com¬ 
piacenti verso le istanze ecclesiastiche e 
per ammonire fedeli integerrimi legittima- 
mente orientati a mediare su punti contro¬ 
versi. Ebbe a scrivere Sturzo che la Chiesa 
a volte crede di giovarsi del potere che ap¬ 
poggia, ma in realtà accade il contrario. La 
lezione è antica: la ripetizione può giovare. 


Flavio 

Lotti 

Coordinatore nazionale 
della Tavola della pace 


MI DISPIACE MA NON SONO D’ACCORDO. E NON MI SER¬ 
VE DI INVOCARE LE RAGIONI DEL PACIFISMO. MI BASTA 
PRENDERE ATTO DEL REALE. La riforma delle forze arma¬ 
te che sta per essere votata anche dal Partito demo¬ 
cratico fa male all’Italia. È frutto di un’idea vecchia, 
pericolosa e insostenibile. Aumenta le spese milita¬ 
ri e la spesa pubblica. E chi sta pensando di cambia¬ 
re e ricostruire il nostro Paese non può non saperlo. 

Capisco le ragioni di chi crede che nonostante le 
lacrime di tante famiglie l’Italia debba continuare a 
comprare cacciabombardieri, droni, missili, bombe 
laser, blindati, portaerei, elicotteri e sottomarini. 
Capisco chi è convinto che l’Italia debba continuare 
a fare la guerra in Afghanistan e magari domani in 
qualche altra parte del mondo come abbiamo fatto 
in Iraq e in Libia. 

Per loro questa riforma è «indispensabile, essen¬ 
ziale ed epocale». Consentirà alle vecchie gerarchie 
militari di convertire i posti di lavoro in armamenti 
e giochi di guerra. 

Quello che non capisco è l’atteggiamento di chi si 
candida a tirar fuori ì’Italia dalla crisi e a restituirgli 
la dignità internazionale perduta. Si dirà che il Parti¬ 
to democratico ha raccolto le sollecitazioni venute 
dalla Tavola della pace introducendo al Senato im¬ 
portanti modifiche. Ed è vero che grazie al Pd si è 
impedito che i generali si trasformassero in mercan¬ 
ti d’armi e d’ora in avanti ci 
sarà più controllo parlamen¬ 
tare sul bilancio della Difesa 
e sull’acquisto delle armi. Ma 
tutto ciò non basta. Resta un 
Parlamento che rinuncia al 
suo potere di indirizzo su 
una materia delicatissima. 
Resta il taglio di 43.000 po¬ 
sti di lavoro per finanziare 
l’acquisto dei cacciabombar¬ 
dieri E35 e degli altri 70 pro¬ 
grammi di armamento. 

Resta l’odiosa norma che 
costringerà i comuni alluvio¬ 
nati o colpiti da una catastro¬ 
fe naturale a pagare il conto dell’intervento delle 
forze armate. E poi ci sono le cose che mancano: i 
criteri che dovrebbero guidare una riforma coeren¬ 
te e motivata da un’aggiornata analisi geopolitica 
delle minacce, del ruolo che vuole svolgere il nostro 
Paese e dalle missioni da realizzare, i criteri che do¬ 
vrebbero comportare una vera riqualificazione del¬ 
la spesa, la cancellazione degli sprechi e dei privile¬ 
gi di cui ancora godono le alte gerarchie, la revisio¬ 
ne dell’intreccio perverso di rapporti con l’industria 
militare, etc. 

È stato detto che questa riforma era improcrasti¬ 
nabile. Ealso! Le Eorze Armate hanno già subito un 
taglio strutturale del 10% imposto da Monti per ag¬ 
giustare i conti dello Stato e gli effetti della riforma 
Di Paola potranno dispiegarsi solo dopo il 2015. 
C’era dunque tutto il tempo per mettere a punto 
una riforma vera ed efficace, fatta nel rispetto delle 
persone e per il bene del Paese. 

Si è preferito invece seguire la strada imposta 
con straordinaria caparbietà daH’ammiraglio Di 
Paola. 

Sotto la sua pressione molte schiene si sono piega¬ 
te e molte bocche si sono cucite. Ora però bisogna 
impedire che oltre al danno ci sia anche la beffa e 
che sia lo stesso Di Paola a scrivere i decreti attuati¬ 
vi della riforma nel mezzo della campagna elettora¬ 
le. 

Il capogruppo del Partito democratico alla Came¬ 
ra, Dario Eranceschini, ci ha dato delle rassicurazio¬ 
ni. Ma a questo punto serve un atto formale che 
impegni il governo a non procedere. E poi serve 
l’apertura di un dibattito pubblico. È scandaloso 
che ad occuparsi di questi temi ci siano stati solo 
«Eamiglia Cristiana» e «l’Unità». È insopportabile 
la censura della Rai di tutte le voci che esprimono 
un punto di vista diverso dalla lobby militare-indu¬ 
striale. Ed è inaccettabile che questi temi siano an¬ 
cora una volta esclusi dalla campagna elettorale. 
Eorse non è ancora venuto il tempo di abolire gli 
eserciti (anche se nessuno può disprezzare il nostro 
diritto di sognarlo). 

Ma tra le guerre ad alta densità inseguite dall’am- 
miraglio Di Paola sul modello deH’ultima guerra a 
Gaza e gli interventi di polizia internazionale iscritti 
nella carta dell’Onu (modello Libano per intender¬ 
ci) c’è una gran differenza. E, siccome non possia¬ 
mo più permetterci di fare l’una e l’altra cosa, dob¬ 
biamo scegliere. 

Nel frattempo, martedì 11 dicembre alle ore 11 noi 
saremo in piazza Montecitorio per dare all’Italia un 
futuro migliore di questo tempo amaro. 


È frutto 
dì un’idea 
vecchia 
e pericolosa 
• • • 

Aprire 
un dibattito 
pubblico 
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Dialoghi 

n ritorno 
(pericoloso) 
di Berlusconi 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Berlusconi sembra deciso a ridiscendere 
in campo per difendere i suoi affari, di 
ogni genere, a scapito dell’Italia, come 
sempre. Dice, mentendo, che glielo 
chiedono in tanti. I suoi figuranti, quelli 
del partito della libertà di Berlusconi, 
hanno già cominciato le loro manovre in 
parlamento mentre noi, in una sola 
giornata, ci siamo impoveriti tutti in una 
Italia punita dai mercati e dallo spread. 
AUGUSTO GIULIANI 

Berlusconi torna in trincea. Per difendere 
di nuovo con le armi concesse dalla 
politica i suoi interessi e la sua libertà 
personale? Per delirio legato ad un 
narcisismo patologico che gli permette di 
attribuire ad altri i disastri provocati 
soprattutto da lui? In obbedienza 
aH'impeto distruttivo di chi, travolto dai 
suoi fantasmi interiorizzati, trascina con 
sé nella rovina quelli che pensano 


(sognano) di poter andare avanti senza di 
lui 0 , addirittura, di prendere il suo 
posto? Non lo sapremo mai perché 
nessun terapeuta raccoglierà mai i 
pensieri e le emozioni scisse di un uomo 
troppo malato per capire che ha bisogno 
di aiuto. I (suoi) deputati obbediranno 
ancora a lui piuttosto che ad Alfano, del 
resto perché il porcellum sta lì, intatto, 
egli permetterà, se la crisi si sviluppa in 
fretta, di essere lui a scegliere quelli da 
confermare in un posto cui, senza di lui, 
nessuno di loro potrebbe aspirare. Alla 
conclusione deH’esperienza di Monti si è 
arrivati, dunque, alFinterno di una 
situazione in cui Berlusconi riuscirà 
ancora una volta, probabilmente, ad 
allearsi con la Lega. Dimostrandoci 
ancora una volta di esseredi gran lunga il 
più bravo: neH'aggravare, con la rabbia 
distruttiva legata ai suoitanti 
squilibripersonali, i problemi del Paese. 


CaraUnItà 


Via Ostiense,131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 


Caro Santoro 

Ho 50 anni, sono un’insegnante, una 
privilegiata, ma non so per quanto. Mi 
ricordo Samarcanda e tutti i programmi 
successivi che ho seguito assiduamente 
senza perdere una puntata, tanti ospiti 
indesiderati, che non avrei mai voluto 
sentir parlare in una trasmissione come 
la sua, ma in fondo è giusto dare spazio 
«democraticamente» a tutti. Ma giovedì 
scorso ho provato una sensazione diversa. 
Dal giorno prima ero con le lacrime agli 
occhi, incazzata, emozionata, ancora una 
volta allibita, sconcertata nel vedere 
quelle immagini dei nostri figli, dei nostri 
ragazzi-studenti in piazza massacrati, 
terrorizzati, giovanissimi, che 
ritorneranno a casa, a scuola con crisi 
d’ansia e attacchi di panico, e non sono 
riuscita a sopportare, democraticamente 
parlando, la vista e la presenza di un 
Briatore. Mi sarebbe piaciuto lasciarlo nei 
programmi di Crozza, non nel suo a 
prendere applausi e per giunta 
mortificare una professionista, una 
donna, anzi due, tutta la categoria delle 
insegnanti, con quel tono di disprezzo nel 
termine «maestrina» come se ormai fosse 
diventato più spregiativo di escort. Bene, 
ora mi deve spiegare che cosa ci ha dato 


la presenza di questo individuo, quale 
arricchimento, quale messaggio. 
Diciamolo pure, se non riesce a 
spiegarmelo è stato soltanto un tonfo del 
senso civico e morale della sua 
trasmissione, uno schiaffo o meglio una 
manganellata ancora una volta a quei 
ragazzi che hanno avuto quei miseri 5 
minuti di spazio nella sua trasmissione 
per spiegare le loro nobili ragioni, per 
farci capire ancora una volta che abbiamo 
rubato il loro futuro, i loro sogni, costretti 
ad andarsene da questo Paese incivile. 

Una mamma, un’Insegnante, una donna 

I pagamento del canone Rai 

Tra i provvedimenti che la nuova dirigenza 
della Rai vuole adottare per sanare i conti 
c’ è r aumento del canone; ma con tutta la 
evasione del canone in atto perché 
dovrebbero essere penalizzati coloro che 
lo pagano regolarmente? Bisognerebbe 
allargare la platea dei paganti e 
possibilmente ridurre il canone a chi lo 
paga. Le modalità di ampliamento della 
base pagante possono essere molte anche 
conciliando tecnicità e solidarietà, 
esonerando interamente dal canone la 
fascia di popolazione meno abbiente. Se 
non lo si farà con un governo «tecnico» 


sarà molto più difficile farlo con un 
governo «politico». 

Ascanlo De Sanctis 

I pregiudizi passano 

Publiacque, la grande azienda toscana, 
concede licenza matrimoniale per nozze 
gay. Quand’ero piccolo, ricordo di 
mormorii e scandali veri e propri se per 
caso una sposa si apprestava a sposarsi 
con in pancia un marmocchietto 
Oggi è normale, anzi è da tutti considerata 
cosa molto bella, se un bimbo o una bimba 
figli degli sposi reggono lo strascico della 
madre mentre raggiunge 
l’altare, e la Chiesa non s’azzarda ad 
eccepire, perché sarebbe oggetto di 
biasimo generale, i costumi avanzano, la 
Chiesa balbetta, ma poi si adegua. 

Lo stato, però, non è la Chiesa, e non può 
permettersi, se è civile, di 
non rispettare i diritti delle persone di cui 
la Chiesa può anche infischiarsi 
per secoli, lo stato non può aspettare 
secoli sulle coppie di fatto, anche 
gay e quando si dice stato, il comune è il 
mattone alla base più importante 
I comuni dovrebbero ovviare, per quanto 
possibile, alla carenza legislativa nazionale 
Glovan Sergio Benedetti 


Voci d’autore 

Che cosa ci insegna l’Ava: 
la necrosi cronica del senso 

Moni 
Ovadia 

Musicista 
e scrittore 



• LA VICENDA DELL'ACCIAIERIA ILVA DI TARANTO, AL DI 
LÀ DEI SUOI PROBLEMI CONCRETI, DRAMMATICI E INCOM¬ 
BENTI A PARTIRE DALL'AGGRESSIONE alla salute dei cittadi¬ 
ni, la perdita dell’occupazione, l’angoscia delle fami¬ 
glie per l’una e l’altra ferita inferta alle vita e alla digni¬ 
tà, pone una questione simbolica e culturale di gravis¬ 
sima portata. Una società che lascia crescere nel pro¬ 
prio tessuto la cultura di morte e propone uno scam¬ 
bio perverso in forma di ricatto fra diritto alla salute e 
diritto al lavoro, è una società malata di una patologia 
gravissima e ripugnante. In questo Paese che ama ri¬ 
dicolmente definirsi un Paese di brava gente, tante 
«persone per bene» sguazzano nella corruzione, nella 
malversazione, nell’abuso, nello spreco di fiumi di de¬ 
naro pubblico per arricchimento privato, la malavita 
organizzata scorrazza in ogni settore della vita econo¬ 
mica e, per sovramercato, galantuomini riveriti come 
rispettabili imprenditori, hanno ammorbato per anni 
l’aria e l’ecosistema di intere città e territori, senza 
che nessuno glielo impedisse. Le istituzioni pubbli¬ 
che non hanno vigilato, non hanno saputo impedire 
che cittadini fossero avvelenati con sostanze che con¬ 
dannano a morte. Ma che razza di pseudo democra¬ 
zia è questa che dà la priorità alle controversie media- 
tiche invece che alle questioni della vita e della mor¬ 
te? Il governo dei «tecnici», pressato dal rischio di 
un’esplosione sociale, cercherà di mettere una pezza 
a tutto questo ma c’è da giurarci che la falla si aprirà 
da un’altra parte. Perché non c’è aH’orizzonte nessun 
modello di società equa che riconosca le priorità stra¬ 
tegiche, che si occupi di esseri umani invece che di 
parametri economici. Il carrozzone televisivo, dal 
canto suo, si nutre delle emergenze, le porta in primo 
piano per qualche giorno. L’attenzione è spasmodica, 
i divani delle nostre case trasudano indignazione, ma 
l’indignazione si nutre e si appaga di se stessa. Passa¬ 
to qualche altro giorno, quell’emergenza passa in se¬ 
condo piano per poi finire sullo sfondo. Questo mecca¬ 
nismo si autoriproduce come una macchina celibe a 
prescindere dalle intenzioni che possono anche esse¬ 
re le migliori e i problemi rimangono inalterati. Non 
c’è via d’uscita se si rimane in questo circolo vizioso. 
Senza un progetto di ampio respiro culturale e politi¬ 
co, questo stato di cose si cronicizzerà producendo 
una perniciosa assuefazione in ogni strato della socie¬ 
tà confinando le alternative possibili alla marginalità. 


Il commento 

Sconfitti gli ultrà, 
non i pm di Palermo 



SEGUE DALLA PRIMA 

Così ingiusta da non poter essere motivata se¬ 
condo diritto; o lasciano comunque trasparire 
la delusione per una decisione che non solo non 
ha dato ragione ai pm, ma non ha nemmeno 
trovato il modo di concedere loro l’onore delle 
armi. 

In realtà per pervenire a conclusione diversa 
basta ripercorrere le fasi del conflitto, muoven¬ 
do dal riconoscimento che le intercettazioni del 
Capo dello Stato sono state per i pm palermita¬ 
ni un involontario incidente di percorso, che li 
ha posti dinanzi a un problema di non facile so¬ 
luzione. Se così non fosse (se volesse cioè assur¬ 
damente sostenersi che una intercettazione in¬ 
diretta del Capo dello Stato rientri nella norma¬ 
lità delle indagini giudiziarie), diverrebbe in¬ 
spiegabile la cautela con cui il la Procura si è 
mossa inizialmente, escludendo che di quelle in¬ 
tercettazioni si redigesse il sommario verbale 
previsto dalle norme e cercando di rinviarne ad 


un incerto futuro l’eventuale discovery. Perché 
nessun’altra giustificazione può avere la scelta 
dei pm di formare un nuovo fascicolo con gli atti 
dell’inchiesta Stato-mafia da riversare 
nell’udienza preliminare, separandoli dal fasci¬ 
colo originario destinato all’archiviazione, in 
cui sono rimaste inserite le intercettazioni del 
Capo dello Stato casualmente avvenute. 

Se le cose fossero restate così, difficilmente 
un conflitto sarebbe sorto, anche perché le nor¬ 
me processuali non imponevano al pm di chie¬ 
dere l’archiviazione entro un termine dato. Il 
conflitto si è attivato (o più esattamente il Capo 
dello Stato ha ritenuto di doverlo attivare a tute¬ 
la delle prerogative del suo ruolo) soltanto quan¬ 
do l’esistenza delle intercettazioni, resa nota 
dalla stampa, è stata confermata dal pm Di Mat¬ 
teo e soprattutto quando il vertice della Procu¬ 
ra, scartando dalla linea di prudenza sino a quel 
momento seguita, ha reso noto che delle regi¬ 
strazioni dei colloqui Mancino-Napolitano sa¬ 
rebbe stata chiesta al gip la distruzione con le 
modalità previste da una norma processuale, 
che impone l’attivarsi sulla richiesta di un con¬ 
traddittorio tra le parti. 

La materia del contendere è venuta così a pre¬ 
cisarsi già nel dibattito pubblico che le dichiara¬ 
zioni del vertice della Procura hanno prodotto. 
Perché è in quel dibattito che si è iniziato a soste¬ 
nere con forza (e con qualche irresponsabilità) 
che la scelta procedurale della Procura era con¬ 
divisibile, perché la pubblica opinione aveva di¬ 
ritto di conoscere ciò che Napolitano e Mancino 
si erano detti; ovviamente senza riflettere che la 
norma procedurale indicata dai pm prevede co¬ 
munque la tutela della riservatezza. Sicché il 
preteso diritto di sapere si sarebbe fondato non 


sulla norma, ma sulla sua probabilissima viola¬ 
zione: profilo fattuale del tutto trascurato an¬ 
che da giuristi illustri, che si sono impegnati a 
spiegare al mondo come la garanzia processua¬ 
le del contraddittorio non possa mai essere com¬ 
pressa. 

Non così i pm palermitani. Gli stessi, infatti, 
sia pure tra oscillazioni e incertezze, nel dibatti¬ 
to pubblico, che ha preceduto e seguito la propo¬ 
sizione del conflitto, sono apparsi convinti del 
vulnus che alle prerogative del presidente della 
Repubblica sarebbe stato arrecato, se i contenu¬ 
ti delle conversazioni con Mancino fossero dive¬ 
nute di pubblico dominio; e tuttavia si sono det¬ 
ti obbligati a seguire con rammarico la via indi¬ 
cata, atteso che il codice processuale non lascia¬ 
va spazio a opzioni diverse. 

E l’atteggiamento della Procura non è cam¬ 
biato quando, ancor prima che l’Avvocatura del¬ 
lo Stato depositasse il suo ricorso alla Corte co¬ 
stituzionale, nel dibattito pubblico è stato intelli¬ 
gentemente prospettato che una soluzione al 
problema poteva venire da una applicazione 
estensiva dell’art. 271 e cioè di una norma del 
codice processuale diversa da quella indicata 
dai pm (l’art. 269). 

Anche allora la Procura si è limitata ad obiet¬ 
tare che le veniva prospettata un’interpretazio¬ 
ne costituzionalmente orientata di una norma 
tradizionalmente applicata a situazioni diverse 
e che farla propria non poteva rientrare nella 
responsabilità di un singolo ufficio giudiziario, 
sussistendo la possibilità che altri uffici - e in¬ 
nanzitutto il gip - delle stesse norme dessero 
una lettura diversa, che avrebbe potuto compor¬ 
tare la discovery delle registrazioni contro la vo¬ 
lontà degli stessi pm. Spettava quindi al legisla¬ 


tore o al giudice delle leggi fare chiarezza sul 
punto. 

Sarebbe stato quindi logico attendersi che, 
costituendosi innanzi alla Corte, la Procura ri¬ 
mettesse all’apprezzamento di questa la possibi¬ 
lità di una lettura delle norme processuali, che 
le rendesse più compatibili con le prerogative 
costituzionali del Capo dello Stato. Per cui abba¬ 
stanza incomprensibile nel complessivo com¬ 
portamento della Procura è stata soltanto la 
scelta di opposizione frontale al Quirinale, se¬ 
guita dalla sua difesa nel giudizio, estremizzan¬ 
dola anche nei toni. 

Comunque sia la soluzione finale, cui la Corte 
è pervenuta, si muove appunto nella direzione 
di affidare ad una interpretazione innovativa e 
costituzionalmente orientata dell’art. 271 (sulla 
cui applicazione la motivazione della decisione 
detterà modalità opportune) un recupero di 
compatibilità del nostro sistema processuale pe¬ 
nale con le prerogative che la Costituzione asse¬ 
gna al Capo dello Stato. 

È quindi nel carattere innovativo della solu¬ 
zione l’onore delle armi, che Antonio Ingroia 
sorprendentemente rifiuta, quando confonde 
la sua voce e il suo ruolo con quelli di suoi im¬ 
provvidi fans. Perché ad essere stata sconfitta 
senza l’onore delle armi è stata soltanto l’aspira¬ 
zione di quanti si auguravano (e si augurano an¬ 
cora, perché si affannano a dire che il conflitto 
non è del tutto concluso) di poter pubblicare e/o 
leggere sui giornali ciò che Mancino e Napolita¬ 
no si son detti, trascurando che questo risultato 
deriverebbe non dall’applicazione, ma dalla vio¬ 
lazione della legge anche nella soluzione pro¬ 
spettata dai pm, che forse anche per questo la 
Consulta ha ritenuto di non poter avallare. 
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Disegno di William Joyce e Joe 
Bluhm da «I fantastici libri volanti di 
Mr. Morris Lessmore» (Rizzoli) 


«SALVAGENTI» 


La biblioteca 
è un’isola 

A Lampedusa ne nascerà 
una per ragazzi e migranti 


.«Libri senza parole^ 


per superare le barriere linguistiche 
Dall’idea del gruppo romano di Ibby all’adesione 
del sindaco Giusi Nicolini: «La inaugureremo a settembre» 


ELLA BAFFONI 

ellabi2002(a)yahoo.it 

COSA CENTRA UNA BIBLIOTECA PER RAGAZZI CON IL 
CENTRO DI ACCOGLIENZA PER MIGRANTI A LAMPEDU¬ 
SA? Cosa c’entra un libro senza parole con la por¬ 
ta verso il mare aperta da Mimmo Paladino per 
ricordare i migranti morti nei naufragi? C’entra, 
ecco perché. L’idea è venuta al gruppo romano 
di Ibby, l'associazione internazionale che pro¬ 
muove il diritto di bambini e ragazzi a buoni li¬ 
bri. A Lampedusa ci sono 600 bambini su 20 
chilometri quadrati, e nessuna biblioteca per ra¬ 
gazzi. A Lampedusa approdano ogni anni centi¬ 
naia se non migliaia di minori non accompagnati, 
educata circonlocuzione che vale a dire ragazzi 
che non si possono espellere. Perché allora non 
organizzare una biblioteca per questi ragazzi? 
Utilizzando i «libri senza parole», così da supera¬ 
re le barriere linguistiche. Cuore del Mediterra¬ 
neo, porta aperta verso rincontro di culture, 
Lampedusa potrebbe fare scuola. 

I «libri del silenzio», i sileni hook, sono ormai 
una categoria deH’editoria per ragazzi e non so¬ 
lo: la biblioteca in progettazione a Lampedusa 
potrebbe interessare anche gli adulti. «Lampe¬ 
dusa è il centro del Mediterraneo - racconta De¬ 
borah Soria, direttivo di Ibby Italia e gestore dell' 
unica libreria itinerante in Italia, Ottimo Massi¬ 
mo- cì è sembrato importante scegliere i libri 
senza parole per accogliere ogni tipo di lettore. 
In questi volumi il racconto sgorga esclusiva- 
mente dalle immagini, di cui vanno raccolti det¬ 
tagli e sfumature. La cultura visiva, poi, è sem¬ 
pre più importante. Anche per favorire rincon¬ 
tro e lo scambio. Oggi a Lampedusa ci sono bam¬ 
bini senza libri, ragazzi senza parole, favole, rac¬ 
conti. Noi vogliamo portarglieli». 

L’iniziativa è stata presentata ieri alla fiera 
Più libri più liberi di Roma, qualche giorno fa al 
Salon dulivre di Montreuil. Insieme al sindaco di 
Lampedusa, Giusi Nicolini, c’erano Cristina Pa¬ 
terlini (Biblioteca Europea), Deborah Soria e 
Paola Vassalli, del Palazzo delle Esposizioni ro¬ 
mano. Tutte donne, e forse non per caso. 

Eunzionerà così: le sezioni nazionali Ibby sele¬ 
zioneranno i tre migliori titoli dell’anno, e si im¬ 


pegneranno a inviarne tre copie ciascuno. Di 
queste tre copie una andrà a Lampedusa, una 
verrà accolta nella collezione «Lo scaffale 
dell’arte» del Palaexpò, l’ultima formerà il cor¬ 
po di una mostra itinerante che circolerà in Ita¬ 
lia e all'estero. Una biblioteca, un fondo librario, 
una mostra. Il risultato della selezione interna¬ 
zionale sarà presentata a Bologna alla Eiera del 
libro per ragazzi, a fine marzo prossimo. La mo¬ 
stra sarà pronta in giugno, a settembre aprirà la 
nuova biblioteca di Lampedusa. 

«Una prima sede c’è già - dice Giusi Nicolini, 
sindaco di Lampedusa -, in alcuni locali accanto 
alla scuola. Intanto si comincia così, se servirà 
più spazio ci allargheremo. E vogliamo coinvol¬ 
gere il più possibile la gente di Lampedusa. Dun¬ 
que pensiamo che una gran parte del lavoro ne¬ 
cessario sarà fatto dal volontariato: i genitori de¬ 
gli alunni, innanzitutto, ma anche le associazio¬ 
ni che lavorano nel centro di primo soccorso e 
accoglienza. Save thè children e gli altri. Dopo, 
naturalmente, un adeguato periodo di formazio¬ 
ne». Lampedusa è un’isola che ha problemi anti¬ 
chi, emergenze che in questi giorni si stanno ag¬ 
grovigliando, dalla minacciata chiusura del 
dissalatore alla raccolta dei rifiuti. Giusi Nicoli¬ 
ni lo sa bene, lei che viene da Legambiente e che 
con il suo lavoro è riuscita a salvare da abusivi¬ 
smo e speculazioni la spiaggia dei Conigli, luogo 
meraviglioso dove le tartarughe Caretta caretta 
depositano le uova. Ha pagato un prezzo di inti¬ 
midazioni e minacce, ma non si è piegata: ora 
quel lembo di terra, 320 ettari, è «l’altra Lampe¬ 
dusa», Lampedusa come dovrebbe essere. 

Se davvero questo progetto arriverà a meta, 
questi tempi di crisi, con tagli verticali, un mira¬ 
colo - tra i promotori Bianca Lazzaro di Donzelli 
editore, Maddalena Lucarelli (ufficio stampa). 
Della Passarelli di Sinnos editrice, Cristina Pa¬ 
terlini di Biblioteche di Roma, Deborah Soria e 
Paola Vassalli, Palaexpò - sarà un ulteriore pas¬ 
so verso queir«altra Lampedusa», la Lampedu¬ 
sa possibile. Luogo bellissimo, aperto al nuovo e 
all'altro, curioso di storie e culture, capace di 
accoglienza e confronto, capace di imparare e di 
insegnare. Cuore del Mediterraneo, custode di 
biodiversità e cultura. 


SCIENZA E POLITICA : La Storia di Fiorenskij, prete matematico ucciso da Stalin p.i8 
CINEMA : A Manila si parla italiano e l’Asia s’innamora dei fratelli Taviani p.i8 
FOTOGRAFIA : Dalla realtà all’illusione, storia di una tecnica che diventa arte p.i9 
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U: CULTURE 


Il matematico 
odiato da Stalin 

Florenskij, prete scienziato 
vittima delle purghe 


governo Sovietico. In base ad una’accusa costrui¬ 
ta dal Kgb viene condannato e condotto nel lager 
di Skovorodino nella Siberia occidentale. Il 1° set¬ 
tembre 1934 viene trasferito nel lager delle isole 
Solovki nel Mar Bianco. 

Eugene Seneta scrive di come i matematici e la 
tradizionale matematica pura nell’ Unione Sovieti- 
va vengano messi sotto attacco negli anni trenta 
per i legami di alcuni matematici con la religione. 

Leader di questi attacchi il matematico Ernst Kol- 
man (1892-1979), autore tra l’altro di KarlMarxela 
matematica e Hegel e la matematica. Il libretto Mate¬ 
matica e religione è scrìtto nel 1933 sotto l’influenza 
di Kolman da parte del matematico Mikhail Orlov 
(1900-1936). 

Il 3 luglio del 1936 tramite una lettera anonima 
pubblicata sulla Pravda intitolata «Sui nemici che 
si nascondono dietro una maschera Sovietica», 

Kolman scrive del conflitto nella Società Matema¬ 
tica di Mosca per distruggere i resti della scuola 
matematico-filosofica reazionaria di Mosca. Kol¬ 
man ce l’aveva con Nikolai Nikolaevich Luzin 
(1883-1950) che continuava a viaggiare all’estero 
ed a pubblicare su riviste straniere. Luzin era ami¬ 
co di Elorenskij. Dopo gli attacchi sulla Pravda del 
1936 Luzin viene giudicato da un Commissione 
dell’Accademia delle Scienze ma il procedimento 
viene fermato e non fu mai espulso dall’ Accade¬ 
mia. Sembra per ordine di Stalin in persona. È 
chiaro che non poteva non essere Pavel Elorenskij 
uno degli obiettivi di questa campagna. Matemati¬ 
co, prete ortodosso, mistico, filosofo, era uno dei 
bersagli migliori. L’attacco di Kolman del 1933 a 
Elorenskij parte dall’articolo di Elorenskij del 
1932 «Eisica al servizio della matematica» in cui si 
parla del ruolo dell’intuizione in matematica. La 
data dell’arresto di Elorenskij, sottolinea Seneta, 
è molto vicina all’attacco iniziale di Orlov e al col¬ 
po di grazia di Kolman. 

A Elorenskij, a tutta la sua attività, sono stati 
dedicati alcuni incontri organizzati in collabora¬ 
zione con l’Istituto di Studi Eilosofici di Napoli nel 
novembre di quest’anno. In particolare a Napoli 
«L’attualità di Pavel A. Elorenskij tra scienza e 
simbolo» e a Modena air’Istituto di Studi Tomisti¬ 
ci. 

Cesare dei Taviani 
conquista i’Asia 

A Manila è in corso il Moviemov Festival per far conoscere 
il nostro cinema e aprirsi ad un mercato enorme 



© Fino al 6 gennaio 

l’Oratorio di Santa Cecilia 
(Città di Castello) ospita 
«Bruno Zieger e il teatro. 
Scenografie e manifesti per il 
Teatro dei 90 e Politheater», 
che raccoglie alcuni fra gli 
allestimenti più rilevanti che il 
Maestro ha realizzato per 
altrettanti spettacoli. 


Arrestato nel ’33 condannato 
a dieci anni e poi a morte 
nel ’37. Era un sacerdote 
ortodosso, studioso dell’arte 
russa e insegnante 
Insomma, figura complessa 
di intellettuale 


MICHELE EMMER 


POCO PRIMA DI MORIRE COSÌ SCRIVEVA PAVEL FLOREN¬ 
SKIJ ALLA FAMIGLIA: «È CHIARO CHE IL MONDO È FATTO 
IN MODO CHE NON GLI SI POSSA DONARE NULLA SE NON 
PAGANDOLO CON SOFFERENZA E PERSECUZIONE. E 
TANTO PIÙ DISINTERESSATO È IL DONO, tanto più Cru¬ 
deli saranno le persecuzioni e atroci le sofferenze. 
Tale è la legge della vita, il suo assioma 
fondamentale...Per il proprio dono, la grandezza, 
bisogna pagare con il sangue». 

Era stato arrestato per la seconda volta il 26 
febbraio 1933, condannato prima a dieci anni di 
carcere e poi a morte il 25 novembre 1937, fucila¬ 
to r 8 dicembre 1937. Durante il momento più tra¬ 
gico delle purghe staliniane. Elorenskij era un ma¬ 
tematico, un prete ortodosso, uno studioso dell’ar¬ 
te russa, un docente di arte. Un personaggio singo¬ 
lare di grande importanza nella russia presovieti¬ 
ca e poi sovietica. Elorenskij nasce a Evlach (Azer¬ 
baigian) il 9 gennaio 1882. Infanzia a Tbilisi dove 
va a scuola sino al Liceo. Nel 1900 si iscrive alla 
facoltà di fisica e matematica dell’Università di 
Mosca. Nel 1904 si laurea in matematica con una 
tesi sul «Principio di discontinuità applicato alle 
rette geometriche», sotto la direzione di Nikolaj 
Vasil’evic Bugaev (1837-1903), fondatore della So¬ 
cietà Matematica di Mosca. Nell’estate del 1903 
Bugaev muore, mentre Elorenskij sta elaborando 
la tesi di dottorato. Nonostante l’interesse suscita¬ 
to e l’offerta di restare all’università, Elorenskij 
decide di lasciare e si iscrive alla Accademia Teolo¬ 
gica di Mosca, Anche se le sue ricerche degli anni 
giovanili non verranno mai abbandonate. «La ma¬ 
tematica è la più importante delle scienze che for¬ 
mano il pensiero: essa approfondisce, precisa, ge¬ 
neralizza e lega in un unico modo la visione del 
mondo, educa e sviluppa, dà un approccio filosofi- 
co alla natura». Così scrive anni dopo in una lette¬ 
ra dal lager, a proposito dello studio della matema¬ 
tica, «da noi invece la presentano come una disci¬ 
plina morta che non serve a nessuno terrorizzan¬ 
do gli studenti». 

Nel 1908 si laurea in teologia con la tesi «Sulla 
verità religiosa». Gli viene assegnata la cattedra di 
storia della filosofia dell’Accademia Teologica. 
Nel I9II diventa prete ortodosso. Dopo la rivolu¬ 
zione, nel 1921 cattedra ai laboratori tecnico-arti¬ 
stici superiori di Stato a Mosca. Elorenskij svolge 
parte della sua attività presso l’Accademia Russa 
di scienze artistiche, ove lavorava anche Kandin- 
sky. È proprio in questi anni che Elorenskij, appar¬ 
tato e insieme partecipe, testimone ed imputato, è 
impegnato a elaborare la sua teoria dello spazio. 

Così scrive Nicoletta Misler nella postfazione 
alla prima pubblicazione in italiano L’analisi del¬ 
la spazialità e del tempo nelle opere di arte figurative'. 
«Da quella scrivania sistemata in un corridoio, da 
quel cantuccio di mondo che egli si è ritagliato con 
grande incisività della cultura sovietica di quegli 
anni, Elorenskij poteva spaziare dalle geometrie 
non euclidee alla teoria degli insiemi, a quella del¬ 
la relatività, dalla topologia alla indagine lettera¬ 
ria e musicale, costruendo intorno all’opera d’ar¬ 
te una rete inestricabile di significati interpretati¬ 
vi». Nel 1928 viene arrestato e rilasciato per inter¬ 
cessione della moglie di Maxim Gorkij. Il 26 feb¬ 
braio 1933 è arrestato di nuovo, con la falsa accu¬ 
sa di fare parte di un’organizzazione contorivolu¬ 
zionaria. Aveva continuato l’attività di prete orto¬ 
dosso insieme a quella di scienziato al servizo del 


GOFFREDO BETTINI 


AMANILASISTASVOLGENDO LA SECONDA EDIZIO¬ 
NE DEL MOVIEMOV-FESTIVAL DEL CINEMA ITALIA¬ 
NO. DOPO BANGKOK E PRIMA DI NUOVA DELHI. 
L’IDEA È SEMPLICE: far conoscere i nostri autori, 
attori e talenti in un mercato enorme e a noi 
pressoché sconosciuto. È bello constatare co¬ 
me i nostri film riescano a commuovere e far 
pensare: vedere centinaia di giovani di Ban¬ 
gkok o di Manila in fila per Ozpetek o Berto¬ 
lucci, lasciando perdere almeno per un po’ gli 
stereotipi del peggiore cinema coreano e ame¬ 
ricano che invadono le loro sale. 

Ieri sera, nelle Eilippine, abbiamo aperto 
con Cesare deve morire fratelli Taviani. Un 
film difficile, per un pubblico vario; che anda¬ 
va dagli amanti del cinema, alla business com¬ 
munity di Manila. La proiezione si è conclusa 
con tre lunghi applausi. Il pubblico, che alla 
fine è invitato a votare, ha lasciato giudizi toc¬ 
canti ed entusiasti. Anche qui questa opera 


«gioiello» ha trasmesso la sua tensione. Amo, 
fin da ragazzo, in modo particolare i fratelli 
Taviani. La loro poetica e il loro modo di rac¬ 
contare; appunto quel cinema di tensione che 
viene dalla passione che essi suscitano tratte¬ 
nuta dal rigore, dalla nitidezza, dall’essenziali¬ 
tà del linguaggio, del ritmo, del montaggio 
che scelgono e realizzano con una purezza e 
una grazia classiche. 

TENSIONE VERSO LA LIBERTÀ 

Come in San Michele aveva un gallo, in Allosan- 
fan, La notte di S. Lorenzo. E Cesare deve morire è 
un film di tensione. Di tensione verso la liber¬ 
tà: nelle parole autentiche del Bruto di Shake- 

■ ■ ■ 

Tutti siamo neiia prigione 
di un corpo che tuttavia 
ci permette di pensare 
i’infinito, ia beiiezza... 


speare; nei pensieri e nei tormenti dei detenu¬ 
ti veri, che recitano. È uno di quei pochi film, 
nei quali non aggiungeresti nè toglieresti una 
scena; come nQÌÌdi Presa del potere di Luigi XLV ài 
Rossellini, ntì Nastro bianco di Haneke o in Car- 
nagediì Polanski: risolti e conclusi, in modi di¬ 
versi, in se stessi. Nell’ultima scena, uno dei 
protagonisti dichiara che dopo aver conosciu¬ 
to l’arte, quella stanza dove viene di nuovo rin¬ 
chiuso la sente ancora più una prigione. È una 
metafora che può valere per la vita di tutti. 
Tutti siamo nella prigione di un corpo, che 
tuttavia (ecco il problema !), pur fatto di una 
materia tanto provvisoria e imperfetta, ci per¬ 
mette di pensare l’infinito, la bellezza, la liber¬ 
tà che l’arte ci fa attingere nel modo più pie¬ 
no. Tanto più questa contraddizione risulta 
insopportabile, se vissuta dentro mura di ce¬ 
mento reale. 

Togliendo ogni illusione, o speranza alla vi¬ 
ta. Il bravissimo Striano, il Bruto del film, ha 
raccontato prima della proiezione che i Tavia¬ 
ni hanno voluto girare in bianco e nero, per¬ 
ché la vita dei detenuti è senza colore. Eppu¬ 
re, questi anziani ma giovanissimi maestri, 
raccontando con le immagini il dolore, apro¬ 
no anche uno spiraglio alla vita. Striano stava 
lì, con la sua compagna felice, in mezzo ad 
una delegazione di giovani talenti italiani ve¬ 
nuti per accompagnare le loro opere: Davide 
lacopini e Jennifer Ulrich per Diaz, Alessio 
Gallo per L ’intervallo, Andrea Bosca per Magni¬ 
fica presenza e Vanessa Gravina, madrina del 
festival. Le facce giovani, dell’Italia migliore 
che qui a Manila ha battuto un colpo per farsi 
sentire. 
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U: CULTURE 


GIUSEPPE MONTESANO 


TUTTO COMINCIA E SI CONCLUDE CON UNA DOMAN¬ 
DA ARCAICA: MA LA FOTOGRAFIA RITRAE E RIPRODU¬ 
CE LA REALTÀ O È ANCH’ESSA UN’OMBRA SULLE PA¬ 
RETI DELLA CAVERNA PLATONICA IN CUI SIAMO PRI¬ 
GIONIERI? NELL’EPOCA DELLA RIPRODUCIBILITÀ TEC¬ 
NICA PORTATA AL PAROSSISMO, LA RISPOSTA SEM¬ 
BRA FACILE: SÌ, la fotografia è forse il solo mezzo 
che ci offra un’immagine della realtà senza trop¬ 
pe deformazioni e senza troppe mediazioni. Ah, 
fosse davvero così facile! 

È appena uscito un volume intitolato La foto¬ 
grafia. Unanuovavisionedeimondo 1891 - 1940 , edito 
da Skira, il secondo e cruciale volume dei quat¬ 
tro di una storia della fotografia importante e 
nuova curata da Walter Guadagnini. Fotografia, 
con i saggi di Clément Cheroux, Gerry Badger, 
Ulrich Pohlmann, Sandra S. Phillips e France¬ 
sco Zanot, ci sprofonda in un gorgo dal quale 
non vuole salvarci, e questa è la sua vera novità: 
Fotografia stimola domande, offre risposte prov¬ 
visorie, crea panorami storici indispensabili: 
non sbarra le vie. 

Questo volume si addentra nel cuore della ri¬ 
voluzione fotografica, quello che comincia con 
le avanguardie del Novecento quando capisco¬ 
no che la fotografia già di massa e già manipola¬ 
ta sta dando scacco alla foto d’arte. I Man Ray, 
Laszlo Moholy-Nagy, gli E1 Lissitsky e i grandi 
«falsificatori creativi» della fotografia rispondo¬ 
no alla manipolazione per svago delle masse 
con la sperimentazione totale, e ponendosi sem¬ 
pre la domanda chiave: cosa vediamo guardando 
una fotografia? La risposta dei surrealisti, delle 
avanguardie russe e degli innovatori tedeschi è 
turbolenta, complessa e spiazzante. Gli artisti 
cominciano a fotografare la polvere sul vetro di 
Duchamp, si fotografa senza rispettare alcuna 
regola sulla luce e il buio, si fissa la macchina 
addosso agli oggetti e si imprime la carta diretta- 
mente: e quella che vien fuori è ancora una for¬ 
ma di realtà. Solo che ora si tratta di una realtà 
che mette in crisi il concetto di realismo, e offre 
la fotografia come una cosa concreta, un pezzo 
di ragionamento, di emotività e di vita che passa 
per i sali d’argento o i rayogrammi, certo, ma 
generando immagini di che cosa, esattamente? 

COME L’ARTISTA USA LA MATITA 

Se reale è la foto di una famiglia fatta da un foto¬ 
grafo di matrimoni, ciò non toglie che la polvere 
fotografata sul Grande Vetro di Duchamp sia 
anch’essa reale, ma racconta in che modo un 
ingrandimento che coglie la realtà sul punto di 
scomparire in rifiuto sia insieme realistico e illu¬ 
sionistico. La foto d’arte usa il mezzo con la stes¬ 
sa devianza dalla prassi con cui l’artista usa la 
matita o il martello, il cemento o la plastica, la 
spazzatura o la tela di lino, e la vera questione 
resta: la fotografia è testimonianza fedele della 
realtà? 

Anche il fotogiornalismo che insegue la real¬ 
tà, nei suoi migliori esponenti, sa bene di poter 
offrire solo una parte della realtà e da un punto 
di osservazione personale: una scelta, una sele¬ 
zione. Questo non vuol dire che una fotografia 
di guerra, che coglie questo invece di quello, sia 
falsa. 

Ciò che conta non è il vero o il falso dell’imma¬ 
gine, ma la verità che sta nell’atto stesso di foto¬ 
grafare, e la manipolazione, pre-digitale o digi¬ 
tale, resta al di sotto delle potenzialità della foto¬ 
grafia perché l’atto primario del fotografare è 
quello in cui si punta l’obiettivo. Quell’atto, che 
accomuna il fotografo dilettante e il grande arti¬ 
sta, contiene Tinebriante momento della scelta 
e della casualità, là dove il tempo diventa l’ani¬ 
ma dell’immagine significativa. E quindi più la 
tecnologia avanza, più perde senso la manipola¬ 
zione migliorativa o pseudo-artistica, perché 
con la facilità d’uso l’importanza del mezzo di¬ 
minuisce, e una camera digitale da i-phone e 
una macchina con obiettivo professionale sono 
pari. 

Tutto ritorna, proprio oggi, ad avere senso 
solo nella mente che compone e vede prima di 
vedere. La fotografia torna creativa e aperta 
all’altro proprio ora, più che mai. Non ha senso 
operare all’infinito con la manipolazione digita¬ 
le quando posso cogliere qualsiasi attimo attra¬ 
verso l’obiettivo che fa entrare l’estraneità terri¬ 
bile e splendida del mondo nella conoscenza 


Il libro stimola interrogativi, 
crea panorami storici 
indispensabiii: non sbarra ie 
vie. A cominciare daiia 
grande rivoiuzione artistica 
deii’inizio dei Novecento: 
Man Ray, Laszio 
Mohoiy-Nagy, Ei Lissitsky i 
grandi «faisificatori creativi» 


La fotografia 
confonde il mondo 

Un nuovo volume per ripercorrere 
la sua storia, fin dalle avanguardie 



La domanda è ia soiita: 
davvero è capace di cogiiere 
ii reaie? Neii’era deiia 
riproducibiiità tecnica 
ia risposta sembra faciie 
Sì, è forse ii mezzo che 
ia riproduce senza troppe 
deformazioni e mediazioni 



Laszlo Moholy-Nagy 


che la fotografia chiedeva fin dalle origini. 

Lo sapeva bene Duchamp, il tenebroso Mae¬ 
stro del Neo-Contemporaneo: la tecnica fa 
scomparire il mezzo con l’eccesso, e chi vuole la 
conoscenza emotiva deve immaginare, lascian¬ 
do al Caso il brivido finale. Le foto di Atget sono 
più fantasmali di quelle di Fontcuberta perché 
il fantasma le abita al di là del mezzo, e la sorpre¬ 
sa non è effetto della «filosofia» con cui Atget 
vede il mondo, come è in Fontcuberta, ma della 
mano mentale che piazza la camera. Se si modi¬ 
ficasse l’intero patrimonio di immagini in foto¬ 
shop o altrimenti, resterebbe il clic della mente. 
Possono distruggere le immagini di Auschwitz 
e di tutti i massacri dell’ultimo secolo, e allora? 
Sappiamo anche senza fotografie cosa fecero i 
massacratori agli ebrei a Masada o a Giordano 
Bruno a Campo de’ Fiori. Sapremo cosa faran¬ 
no in futuro. Abbiamo la camera primordiale, 
l’occhio illuminato e la mente che vede. Clic. 



Eugene Atget 



Jean Fontcuberta 


LA COLLANA 


Una pratica di massa 
con i’awento deiia Kodak 

«La Fotografia. Una nuova visione del mondo 
1891-1940» è il secondo volume della collana in 
quattro libri che Skira dedica alla fotografia 
dalle origini ai giorni nostri. Il racconto è affidato 
a una voce narrante costituita da brevi 
monografie : testi dedicati a mostre, libri, eventi, 
protagonisti che hanno segnato 
profondamente il discorso fotografico nelle sue 
diverse incarnazioni, attraverso numerose e 
spesso sorprendenti immagini emblematiche e 
simboliche. 
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U:TV 


La Russa 
e il Cavaliere: 
credere, 
obbedire, 
combattere 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


• È TORNATO IN TV L’ESERCITO DEGLI 
URLATORI PROFESSIONISTI, CHE 
MARCIANO DI NUOVO come un sol uo¬ 
mo, perché in effetti c’è un uomo solo 
al comando e quell’uomo si chiama 
Silvio Berlusconi. 

Si sono ricompattati, ma sarebbe 
meglio dire rappattumati, nel giro di 
una giornata e la prova è stata subito 
visibile in tv, nel ritorno ai talk show 
urlanti e sbavanti che erano stati dati 
troppo presto per morti, dopo i con¬ 
fronti civili delle primarie del centro- 
sinistra. Ma niente è così incivile che 
il berlusconismo non lo possa resusci¬ 
tare. 

Perfino La Russa, che, pochi giorni 
fa, passava per ragionevole sostenito¬ 
re di un partito meno autocratico, l’al¬ 
tra sera a Otto e mezzo aveva ripreso 
il suo assetto luciferino, impedendo 
non solo al suo avversario Ignazio Ma¬ 
rino (Pd) di parlare, ma perfino alla 
conduttrice Libi Gruber di fare le do¬ 
mande. Finché lei, sfoderando il suo 
ultimativo tono asburgico, lo ha mes¬ 


so a tacere almeno per qualche secon¬ 
do. Fuoco e fulmini che uscivano dal¬ 
la bocca dell’ex colonnello di An di¬ 
ventato caporale berlusconiano, era¬ 
no solo un modo per nascondere la 
viltà di un riallineamento così repenti¬ 
no al diktat del capo. Ovvero Berlu¬ 
sconi, il «detentore del titolo» secon¬ 
do Angelino Alfano, che voleva a tutti 
i costi le primarie, segretario di un 
partito inesistente, che ancora una 
volta ha piegato la testa davanti 
all’unico che lo ha fatto esistere, an¬ 
che se per poco e per finta. 

Cosicché, in materia di democra¬ 
zia interna e di rispetto degli elettori, 
l’unico vero uomo del Pdl sembra es¬ 
sere, finché dura, Giorgia Meloni, 
uno scricciolo di donna e di politico. 
Tra gli uomini, a parte quei pochi che 
si sono distinti nel voto in parlamen¬ 
to (e Crosetto che almeno si è incazza¬ 
to), solo Marcello DeH’Utri ha il co¬ 
raggio di uscire ogni tanto dal coro, 
senza paura di rischiare il posto. Un 
motivo ci sarà. 


METEO 


A cura di tB I 


Meteo 


Oggi 

NORD:nubi con locali fiocchi a bassa 
quota al Nordest; più sole altrove. 

Molto freddo al mattino. 
CENTROinuvoloso con piogge e neve a 
bassa quota sulle aree adriatiche; 
meglio a Ovest. Più freddo. 

SUD: molte nubi ovunque con piogge e 
rovesci diffusi; neve oltre i 900/1200 
m in calo verso sera. 

Domani 

NORD: bel tempo ma molto freddo al 
mattino con minime fino a -4/-6° C 
in pianura e gelate estese. 
CENTRO:addensamenti con qualche 
nevicata fin sulle coste tra Abruzzo 
e Molise; più sole altrove. Freddo. 

SUD: rovesci e neve a 5/600 m tra 
Sud Calabria e Nord Sicilia; fiocchi a 
bassa quota altrove. Freddo. 




21.10: Ti lascio una canzone 

Show con A. Clerici. 

30 giovani cantanti che interpretano 
le migliori canzoni italiane. Con la 
direzione del maestro De Amicis. 


RAI 2 



r 

L: 

1 

J 


21.05: Gasile 

Serie TV con N.Fillion. 

Per risolvere la scia di omicidi legati a 
una caccia al tesoro, Castle e Beckett 
devono risolvere un assassinio del 1947. 


RAI 3 




21.05: The Guardian 

Film con K. Costner. 

Ben Randall, addetto al salvataggio in 
mare, viene inviato a insegnare in una 
scuola che addestra le migliori reclute. 


RETE 4 



21.30: Nostra signora di Fatima 

Film con G. Roland. 

La storia delle apparizioni di Fatima, 
in Portogallo. 1917; il governo laico 
perseguita la Chiesa e i suoi ministri. 


06.30 

UnoMattina in famiglia. 

07.00 

Cartoni Animati. 

07.05 

Lassie. Serie TV 

07.40 

Questa è la mia terra. 

07.55 

Traffico. 

07.20 

Cartoni Animati. 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 


Rubrica 

08.25 

New Art Attack. 

07.55 

Non perdiamo la testa. 


Serie TV 


Informazione 

10.55 

Scooby-Doo e il viaggio 

07.00 

Qmnibus. 

10.35 

A Sua immagine. Rubrica 


Programmi Per Ragazzi 


Film Commedia. (1959) 

08.40 

Comesi cambia. Rubrica 

07.57 

Meteo 5. 


nel tempo. 


Informazione 

10.55 

Santa Messa dalla Chiesa 

08.55 

Elephant Princess. 


Regia di Mario Mattòli. 

09.40 

L’Italia che funziona. Rubrica 


Informazione 


Film Animazione. (2001) 

07.30 

Tg La7. 


di Santa Maria Immacolata 


Serie TV 


Con Ugo Tognazzi. 

09.50 

Carabinieri 6. Serie TV 

08.01 

TgS - Mattina. 


Regia di Jim Stenstrum. 


Informazione 


in Brescia. Religione 

09.20 

Albero Magico. 

09.25 

14° Distretto. Serie TV 

10.50 

Ricette di famiglia. Rubrica 


Informazione 

12.25 

Studio Aperto. 

10.00 

Bookstore. 

12.00 

Recita dell’Angelus 


Cartoni Animati 

10.10 

L’ispettore Derrick. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

08.50 

Superparters. 


Informazione 


Rubrica 


da Piazza San Pietro. 

09.40 

Radio Free Roscoe. 


Serie TV 


Informazione 


Informazione 

13.02 

Sport Mediaset. 

11.05 

Madama Palazzo. 


Religione 


Serie TV 

12.00 

TG3. Informazione 

12.00 

Detective in corsia. Serie TV 

09.55 

Melaverde. Rubrica 


Rubrica 


Talk Show. Conduce 

12.20 

La prova del cuoco. 

10.05 

ApriRai. Show 

12.02 

Rai Sport Notizie. 

12.55 

La signora in giallo. 

11.00 

Forum. 

13.40 

Futurama. 


Silvia Gemini. 


Game Show 

10.15 

Sulla Via di Damasco. 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica. Conduce 


Cartoni Animati 

11.45 

Josephine, ange 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Rubrica 

12.25 

TGR L’Italia de II 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 


Rita Dalla Chiesa. 

14.10 

Karaté Kid III 


gardien. 

14.00 

Easy Driver. Reportage 

11.35 

Mezzogiorno in Famiglia. 


Settimanale. Informazione 


Informazione 

13.00 

TgS. 


- La sfida finale. 


Serie TV 

14.30 

Linea Blu. Documentario 


Show 

14.00 

TGR Regione. 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Informazione 


Film Avventura. (1989) 

13.30 

Tg La7. 

15.30 

Le amiche del sabato. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


Informazione 


Rubrica 

13.40 

CougarTown. Serie TV 


Regia di John G. Avildsen. 


Informazione 


Talk Show 


Informazione 

14.20 

TG3. Informazione 

15.32 

Poirot e la strage degli 

14.10 

Amici. 


Con Ralph Macchio, 

14.05 

Cuochi e fiamme - 

16.00 

Roma Piazza di Spagna 

13.25 

Rai Sport - Dribbling. 

14.55 

Rai Educational: Tv Talk. 


innocenti. 


Talent Show. Conduce 


Noriyuki Monta. 


Celebrities. 


omaggio di Sua Santità 


Sport 


Talk Show 


Film Giallo. (2010) 


Maria De Filippi. 

16.25 

Barbie: Il Natale perfetto. 


Show. Conduce 


Benedetto XVI alla statua 

14.00 

Teen Manager. 

16.40 

Timbuctu: 1 viaggi di 


Regia di Charles Palmer. 

16.00 

Verissimo. 


Film Animazione. (2011) 


Simone Rugiati. 


della Madonna Immacolata. 


Reality Show. 


Davide. Rubrica 


Con David Suchet. 


Show. Conduce 


Regia di Mark Baldo, 

15.05 

1 menù di Benedetta. 


Evento 

15.00 

Catastrofi nel mondo. 

17.15 

Loss of a Teardrop 

17.25 

Ieri e oggi in TV. Serie TV 


Silvia Toffanin. 


Terry Klassen. 


Rubrica 

16.40 

Le amiche del sabato. 


Rubrica 


Diamond. 

18.05 

Monk. Serie TV 

18.50 

Avanti un altro!. 

17.50 

Magazine 

16.00 

4 donne e un funerale. 


Talk Show 

15.35 

Squadra Speciale Lipsia. 


Film Drammatico. (2009) 

18.00 

Pianeta mare. Reportage 


Gioco a quiz. Conduce 


Champions League. 


Serie TV 

17.15 

A Sua immagine. Rubrica 


Serie TV 


Regia di Jodie Markell. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Paolo Bonolis. 


Informazione 

17.00 

4 donne e un funerale. 

17.45 

Passaggio a Nord Ovest. 

17.10 

Sereno Variabile. Rubrica 


Con Bryce Dallas Howard, 

19.30 

Tempesta d’amore. 

20.00 

TgS. 

18.30 

Studio Aperto. 


Serie TV 


Documentario 

18.05 

Rai Sport 90° Minuto. 


Chris Evans. 


Soap Opera 


Informazione 


Informazione 

18.00 

Movie Flash. 

18.00 

Dreams Road 2012. 


Informazione 

19.00 

TG3./TGR Regione. 

20.00 

Nuove scene da un 

20.40 

Striscia la notizia 

19.00 

1 pinguini di Madagascar. 


Rubrica 


Reportage 

19.30 

Telethon. 


Informazione 


matrimonio. Show 


- La voce dell’insolvenza. 


Cartoni Animati 

18.05 

Il Commissario Cordier. 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz 


Evento 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.40 

Le indagini di Padre 


Show. Conduce 

19.30 

Ballo. 


Serie TV 

20.00 

TELEGIORNALE. 

20.30 

TG 2. 

20.15 

Stanilo e Olilo. 


Castell. 


Ezio Greggio, 


Film Animazione. (1995) 

20.00 

Tg La7. 

20.35 

Affari tuoi. Show 


Informazione 


Videoframmenti 


Serie TV 


Michelle Hunziker. 


Regia di Simon Wells. 


Informazione 

21.10 

Ti lascio una canzone. 

21.05 

Castle. 

21.05 

The Guardian - 

21.30 

Nostra signora di 

21.10 

The Winner is.... 

21.10 

Happy Feet. 

20.30 

In Qnda. 


Show. Conduce 


Serie TV 


Salvataggio in mare. 


Fatima. 


Show. Conduce 


Film Animazione. (2006) 


Talk Show. Conduce 


Antonella Clerici. 


Con Nathan Fillion, 


Film Drammatico. (2006) 


Film Drammatico. (1952) 


Gerry Scotti. 


Regia di George Miller. 


Nicola Porro, Luca Telese. 

00.05 

S’è fatta notte. 


Stana Katic, 


Regia di Andrew Davis. 


Regia di John Brahm. 

23.45 

Downton Abbey II. 

23.10 

Tremors 3: 

22.30 

Parola all’accusa. 


Show. Conduce 


Susan Sullivan. 


Con Kevin Costner, 


Con Gilbert Roland, 


Serie TV 


Back to Perfection. 


Film Thriller, (2003). 


Maurizio Costanzo. 

21.50 

Body of Proof. 


Ashton Kutcher, 


Angela Clarke, 

00.25 

Avvocati a New York. 


Film Fantascienza. (2001) 


Regia di John Ketcham. 

00.50 

TG1-NOTTE. 


Serie TV 


Melissa Sagemiller, 


Frank Silvera. 


Serie TV 


Regia di Brent Maddock. 


Con Estolla Warren. 


Informazione 

22.30 

TG 2. Informazione 


Bonnie Bramlett. 

23.37 

Il mistero del lago. 

02.00 

TgS - Notte. 


Con Michael Cross, 

00.20 

Omnibus Notte. 

01.05 

Cinematografo. 

22.45 

Rai Sport-Sabato Sprint. 

23.20 

TG3. 


Film Thriller. (2008) 


Informazione 


Shawn Christian, 


Informazione 


Rubrica 


Rubrica 


Informazione 


Regia di Marco Serafini. 

02.32 

Striscia la notizia 


Susan Chuang. 

01.30 

Tg La7 Sport. 

02.05 

Sabato Club. 

00.30 

TG 2 Storie 

23.35 

TG3 Regione. 


Con Ana Caterina Morariu, 


- La voce dell’insolvenza. 

01.00 

PokerlMania. 


Informazione 


Rubrica 


-1 racconti della settimana. 


Informazione 


Lorenzo Flaherty, 


Show 


Show 

01.35 

m.o.d.a. Rubrica 

02.06 

Chi ha incastrato Roger 


Rubrica 

23.40 

Telepatia. Rubrica 


Simona Borioni. 

03.15 

Let’s Dance. 

01.55 

Sport Mediaset. 

02.15 

Movie Flash. Rubrica 


Rabbit?. 

01.10 

TG 2 Mizar. 

00.45 

TG3. 

01.30 

Tg4 - Night news. 


Film Commedia. (2007) 


Rubrica 

02.20 

La7 Doc - When thè 


Film Animazione. (1988) 


Rubrica 


Informazione 


Informazione 


Regia di Brigitte Mùlier. 

02.20 

Studio Aperto 


World collapses: Gli inizi 


Regia di Robert Zemeckis. 

01.40 

TG 2 Si, Viaggiare. 

01.00 

TG3 Agenda del mondo. 

01.55 

Media Shopping. 


Con Fritz Karl, 


- La giornata. 


della decolonizzazione. 


Con Bob Hoskins. 


Rubrica 


Rubrica 


Shopping Tv 


Jule Ronstedt. 


Informazione 


Documentario 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily I 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion I 

■cartoon I 

■network I 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.10 

Young Aduli. 

21.00 

Cenerentola II - Quando 

21.00 

Tutta colpa della musica. 

18.55 

Transformers: Prime. 

18.00 

American Chopper. 

18.55 

Deejay TG. Informazione 

19.20 

Club Privè: 


Film Commedia. (2011) 


i sogni diventano realtà. 


Film Commedia. (2011) 


Serie TV 


Documentario 

19.00 

Life as we know it. 


ti presento i Dogo. Musica 


Regia di J. Reitman. 


Film Animazione. (2002) 


Regia di R. Tognazzi. 

19.20 

Gormiti Nature Unieashed. 

19.00 

Macchine da paura. 


Serie TV 

20.20 

Jersey Shore. Serie TV 


Con C. Theron, P. Wilson. 


Regia di J. Kafka. 


Con R. Tognazzi, 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.00 

The Middleman. 

21.10 

Randy Jackson 

22.50 

Immaturi - Il viaggio. 

22.20 

Super Mario Bros. 


M. Messeri. 

19.50 

Ninjago. Serie TV 

20.00 

Oro tra i ghiacci. 


Serie TV 


Presents: America’s 


Film Commedia. (2012) 


Film Azione. (1993) 

22.40 

La fiera della vanità. 

20.05 

Lo straordinario mondo 


Documentario 

21.00 

Doppia anima. 


Best Dance Crew. 


Regia di P. Genovese. 


Regia di A. Jankel, 


Film Drammatico. (2004) 


diGumball. 

21.00 

River Monsters. 


Film Thriller. (1992) 


Show 


Con R. Bova, A. Angiolini. 


R. Morton. 


Regia di M. Naie 


Cartoni Animati 


Documentario 


Regia di Norman René. 

23.00 

Non aprite quella porta. 

00.40 

Colpi di fulmine. 


Con B. Hoskins, 


Con R. Witherspoon, 

20.30 

The Regolar Show. 

22.00 

Nella terra dei serpenti 


Con Kathy Baker, 


Film Horror. (2003) 


Rubrica 


J. Lequizamo. 


E. Atkins. 


Cartoni Animati 


a sonagli. 


Patty Duke, Alee Baldwin. 


Regia di Marcus Nispel. 

00.55 

Zoolander. 

00.05 

Il mio cane Skip. 

01.00 

Per sfortuna che ci sei. 

20.55 

Adventure Time. 


Documentario 

23.00 

Iconoclasts. 


Con Jessica Biel. 


Film Commedia. (2001) 


Film Drammatico. (2000) 


Film Commedia. (2010) 


Cartoni Animati 

23.00 

Deadliest Catch. 


Reportage 

00.40 

Ridiculousness: Veri 


Regia di B. Stiller. 


Regia di J. Russell. 


Regia di N.Cuche. 

21.20 

Leone il cane fifone. 


Documentario 

00.00 

Deejay Night. 


American Idiots. 


Con B. Stiller, 0. Wilson. 


Con D. Lane, K. Bacon. 


Con F. Demaison, V. Efira. 


Cartoni Animati 

00.00 

Top Gear. Documentario 


Musica 


Show 


CANALE 5 


ITALIA 1 



21.10: TheWinneris... 

Show con G. Scotti. 

Nuovo progrmma musicale dove 
a giudicare i concorrenti ci saranno 
100 giurati, più RudyZerbi. 


21.10: Happy Feet 

Film Animazione. 

I pinguini sono nati percantare, 
eccetto il giovane Mambo che, invece, 
è fatto per ballare il tip tap. 



20.30: Inonda 

Talk Show con N. Porro, L. Telese. 

Il talk incentrato sui fatti più recenti 
di politica, economica, sociale e di 
costume del Paese. 
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U: CULTURE 


Zanisi è il nuovo talento 
Ottolini miglior italiano 
Ecco i premi Top jazz 2012 


PAOLO ODELLO 


ASSEGNATI I PREMI DEL TOP JAZZ 2012, AS¬ 
SEGNAZIONE CHE DAL 1982 NASCE DALLA 
CONSULTAZIONE INDETTA DAL MENSILE 

Musica Jazz ÌYdi i giornalisti e critici mu¬ 
sicali delle più importanti testate italia¬ 
ne. Premio con qualche contestazione 
alle spalle ma che arrivato ormai al 


trentennale si conferma il più autorevo¬ 
le in ambito jazz. Forte soprattutto 
deH’esperienza della testata che lo ha 
ideato - Musica Jazz è nata nel luglio 
1945 - e dei suoi oltre 80 giurati chia¬ 
mati a valutare, e giudicare, un mondo 
fortunatamente in continua evoluzio¬ 
ne. Il Top Jazz 2012 torna alle origini - 
dal 2007 si limitava alla sola Italia - e 
ristabilisce le nove categorie originali 


che premiano dischi, musicisti, gruppi 
e nuovi talenti del jazz italiano e inter¬ 
nazionale. E il Top jazz torna ad essere 
un appuntamento capace di fotografa¬ 
re lo stato di salute del panorama jazz 
internazionale guardato con occhio ita¬ 
liano. Fra i protagonisti - i premi saran¬ 
no consegnati durante Umbria Jazz 
Winter - nomi di musicisti più volte re¬ 
censiti su queste stesse pagine, da Enri¬ 
co Zanisi (miglior nuovo talento) a 
Mauro Ottolini (miglior musicista ita¬ 
liano) per arrivare a Sleepers di Jarret, 
Garbarek, Danielsson, Christensen 
(miglior disco internazionale). Per con¬ 
tinuare Traditions And Clusters, di 
Franco D’Andrea (miglior disco italia¬ 
no, premio Arrigo Polillo), Wadada 
Leo Smith e Kob Mazurek, (ex aequo 
musicista internazionale), Brad Mehl- 


dau Trio (formazione internazionale) e 
Mary Halvorson (miglior nuovo talen¬ 
to) e His Prestige- New Jazz Album di 
Eric Dolphy come migliore ristampa. 
Una scelta della musica degli artisti 
premiati troverà posto nel cd allegato 
al numero di gennaio della rivista. Un’ 
opportunità per conoscere, o approfon¬ 
dire, un linguaggio musicale che è vera 
democrazia, come scriveva nella suo 
Jazz Scene lo storico marxista e grande 
appassionato di jazz Eric Hobswam: 
«non conosco altre arti che abbiano il 
potere di riunire a banchetto un così 
grande numero di uomini. Nelle sue 
espressioni migliori la protesta demo¬ 
cratica del jazz consiste nel consentire 
la partecipazione artistica a uomini 
che se non fosse per il jazz ne sarebbe¬ 
ro esclusi». 


Il «Tarquinia» 
a Bellocchio 
e Mengaldo 

PIERGIORGIO BELLOCCHIO E PIER VINCEN¬ 
ZO MENGALDO riceveranno oggi, nella 
chiesa di Santa Maria in Castello, il Pre¬ 
mio Tarquinia Cardarelli, rispettiva¬ 
mente per la critica italiana e per la sto¬ 
ria della letteratura e della filologia. 
Premiata anche Patrizia Cavalli, per la 
poesia, e Donzelli, per l’editoria di qua¬ 
lità. A Gloria Ghioni, Matteo Marchesi¬ 
ni e Paolo Di Paolo sarà assegnato il 
premio per la critica militante under 
35, novità del Premio Tarquinia Carda¬ 
relli. 


La storia 
orale: 

De Martino 
e i suoi «figli» 



Marianna Caprioletti 
La Comunità 
di Sant’Egidio in mostra 


® A1 Museo di Roma in 
Trastevere sono in 
mostra fino a domani le opere 
di Marianna Caprioletti, 
artista dei laboratori 
sperimentali della Comunità 
di Sant’Egidio. L’esposizione, 
prima di un ciclo di 
monografiche, è a cura di 
Cesar Meneghetti. 



BUONA DAL WEB 

MARCO ROVELLI 


«Femminicidio 
Mo basta!» 

Serena Dandini porta a teatro 
le storie di vioienza aiie donne 

L’intervista Domani a Genova i’uitima tappa dei tour 
L’autrice e regista: «Prendo un anno di riposo daiia tv e mi 
butto neiia vita vera. Mi piacerebbe commentare ie eiezioni» 


FRANCESCA DE SANCTiS 

ROMA 

DOVREBBE ESSERE L’ULTIMA TAPPA QUELLA DI DOMA¬ 
NI AL TEATRO DELLA CORTE DI GENOVA, MA, VISTO IL 
SUCCESSO, SERENA DANDINI NON ESCLUDE CHE LO 
SPETTACOLO DA LEI SCRITTO E DIRETTO - Ferite a mor¬ 
te. La Spoon River delfemminicidio - possa prosegui¬ 
re il suo viaggio per l’Italia. «I risultati hanno su¬ 
perato ogni nostra aspettativa - racconta - Il no¬ 
stro è uno spettacolo virale. Tanti discorsi e con¬ 
vegni a volte non arrivano alla gente, io speravo 
di riuscirci invece attraverso la drammaturgia». 
Domenica con lei sul palco ci saranno attrici e 
giornaliste: Germana Pasquero, Francesca 
D’Aloja, Anna Bonaiuto, Leila Costa, Giorgia Car¬ 
daci, Malika Ayane, Angela Baraldi, Ambra An- 
giolini. Lidia Bavera. Insieme per sensibilizzare 
l’opinione pubblica alla sottoscrizione della «Con¬ 
venzione No more! Contro il femminicidio» (si 
può firmare sul sito: http://convenzioneantiviolenza- 
nomore.blogspot.itD che chiede fra l’altro al Gover¬ 
no e alle istituzioni italiane di discutere urgente¬ 
mente le proposte in materia di prevenzione, con¬ 
trasto e protezione delle donne dalla violenza ma¬ 


schile e la ratifica immediata della Convenzione 
del Consiglio d’Europa (Istanbul 2011). «Nel no¬ 
stro Paese - prosegue - c’è un numero altissimo di 
femminicidi, ma non solo. Perché purtroppo il 
femminicidio è solo la punta di un iceberg di una 
situazione che non sempre - per fortuna - porta 
alla morte, ma che nasconde una quotidiana e 
continua violenza domestica». 

Per prima cosa, dunque, sensibilizzare. 

«Certo. Noi vogliamo innanzitutto far conoscere 
il fenomeno - non c’è neanche un monitoraggio 
nazionale - e poi incoraggiare certe situazione vir¬ 
tuose, sul territorio, che dovrebbero essere aiuta¬ 
te. Solo nel nostro Paese in 30 anni per contrasta¬ 
re la violenza sulle donne si è speso quanto spen¬ 
dono in un anno tutti i consiglieri della Regione 
Lazio. Eppure basterebbe mettere in pratica le 
leggi che abbiamo e ascoltare chi sa fare questo 
lavoro sul territorio, come i D.i.Re, i centri an¬ 
ti-violenza che ancora non vengono ricevuti da 
Monti... È un problema enorme e trasversale, che 
riguarda il Nord e il Sud, i ricchi e i poveri. E natu¬ 
ralmente è una questione culturale». 

E aggiungerei politica, soprattutto. 

«Certo, è un fatto politico perché noi abbiamo fir¬ 


mato la Convezione di Istanbul ma non l’abbiamo 
ratifica. Cosa aspettiamo a mettere in pratica 
quello che si chiede? Il problema è che si parla di 
cose che non si possono toccare nel nostro Pese, 
come la famiglia. La maggior parte delle donne 
ammazzate muore per mano di mariti e fidanzati, 
ma guai a toccare a la famiglia! La battaglia è 
questa. E poi, tanto per essere cinici, una donna 
uccisa costa circa un milione di euro allo Stato, 
vogliamo almeno risparmiare questo milione di 
euro?» 

Come nascono i suoi testi teatrali? 

«Sono testi scritti in collaborazione con Maura 
Misiti, ricercatrice del Cnr. Le storie sono tutte 
vere, ma naturalmente i nomi sono stati cambia¬ 
ti. Sono storie non solo italiane, ma che provengo¬ 
no da tutto il mondo. L’emozione è stata vederli 
leggere da queste attrici, come Leila Costa che ha 
quasi pianto...». 

Si può parlare di certi temi, come il femmincidio, an¬ 
che in modo ironico? 

«Io credo di sì. In questi testi ho voluto ridare vita 
e colori a donne che sono diventate numeri e pez¬ 
zi di corpo. Di loro sappiamo tutti i particolari 
morbosi ma niente di una vita intera. Nei testi c’è 
anche un po’ di vendetta nei confronti di questi 
assassini. E comunque io Io stessa sono rimasta 
stupita dall’accoglienza del pubblico. A Palermo 
il sindaco ha adottato la Convenzione di Istanbul 
nel regolamento comunale, poi Bologna ha fatto 
la stessa cosa, spero che lo faccia anche Genova. 
Insomma se il Governo non ci dà retta, noi ripar¬ 
tiamo dai Comuni. Tra l’altro avrei voluto dedicar¬ 
mi a questo testo con calma nel 2013, poi è succes¬ 
so l’episodio di Palermo ed è stata la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso. Ecco “No more!” si 
potrebbe tradurre in “Mo basta!”». 

Ma il mondo fuori dalla tv com'è? 

«Bellissimo...Ogni tanto bisogna uscire dalla sca¬ 
tola. .. Io la adoro la tv ma ogni tanto fa bene entra¬ 
re nella vita vera». 

Come riempirà il suo anno sabbatico? 

«Con tanti progetti. A parte lo spettacolo, che cre¬ 
do sarà difficile fermare, sarò all’Auditorium Par¬ 
co della musica di Roma, dove discuterò con eco¬ 
nomisti, filosofi e giardinieri della possibilità di 
un nostro futuro sulla Terra un po’ più sostenibi¬ 
le, una volta mese a partire da gennaio. Poi mi 
piacerebbe ragionare e scrivere. E mi divertireb¬ 
be commentare queste nuove elezioni, perché 
queste elezioni sono divertenti... offrono parec¬ 
chi spunti! Magari dalla radio. Qualche modo tro¬ 
verò... troppo divertenti». 


• AL FESTIVAL «FINO AL CUORE 
DELLA RIVOLTA», 
ORGANIZZATO Al PIEDI DELLE MIE 
MONTAGNE APUANE DAGLI ARCHIVI 
DELLA RESISTENZA 
(WWW.ARCHIVIDELLARESISTENZA. 
IT), SONO OSPITE FISSO. Come me, 
altre persone che nella propria 
attività intrecciano i fili della 
memoria, della ricerca sulla 
storia orale, del patrimonio della 
cultura popolare e subalterna. 

Tra questi, Cesare Bermani e 
Alessio Lega. Tra i fondatori 
dell’Istituto de Martino e 
capostipite della ricerca storica 
orale il primo, cantautore 
legatissimo alla storia del canto 
popolare e sociale il secondo. 
Perciò mi viene naturale 
accennare a due libri usciti 
quest’anno. Uno, recentissimo, 
pubblicato da DeriveApprodi, è 
La libera ricerca di Cesare Bermani, 
che raccoglie gli scritti degli 
studiosi che nell’ottobre dello 
scorso anno avevano partecipato 
a Piadena al convegno in onore di 
Bermani. Impossibile riassumerli, 
ma leggerli offre uno sguardo 
trasversale e ricchissimo su 
decenni di un vitale ed essenziale 
lavoro culturale innovativo che è 
stato fatto in questo paese, e che 
è necessario portare avanti. Tra i 
continuatori di questo lavoro ci 
sono certamente Alessio Lega e 
Ascanio Celestini, la cui 
«conversazione su matti, precari, 
anarchici e altre pecore nere» è 
stata pubblicata per Elèuthera col 
titolo Incrocio di sguardi. È una 
conversazione che si incentra sul 
lavoro di Celestini nei suoi vari 
aspetti, e affronta molte questioni 
cruciali: il teatro come rito (il 
riferimento a Ernesto De Martino 
è esplicito), in quanto messa in 
scena di un altro spazio e di un 
altro tempo; la narrazione orale e 
il suo rapporto con le fonti (le 
interviste, l’uso del materiale 
«popolare»); il rapporto tra 
narrazione e cronaca; e tante, 
tante altre cose proprie 
dell’affabulazione di Ascanio 
Celestini, stimolata da un 
interlocutore come Alessio Lega 
che rilancia il dialogo di continuo. 
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U: SPORT 


La fabbrica 
nel pallone 

Una raffineria rischia la chiusura 
insieme alla squadra aziendale 


A Petit-Couronne, in Francia 
i lavoratori della Petroplus 
vicini alla disoccupazione 
La loro lotta e IMmpegno 
per la società dilettantistica 

FRANCESCO CAREMANI 

francesco.caremani(2)gmail.com 

PETIT-COURONNE È UNA PICCOLA CITTÀ CHE SI AF¬ 
FACCIA SULLA SENNA, ALLE SPALLE ROUEN DAVANTI 
LA MANICA. In Normandia la gente è tosta, per 
storia e dna, qui la sostanza viene sempre prima 
della forma, ma il 16 ottobre scorso la messa in 
liquidazione della raffineria Petroplus (gruppo 
svizzero) ha segnato un punto di non ritorno. 
«Era un martedì e la notizia è arrivata come un 
colpo alla testa, ho pensato che per noi era fini¬ 
ta, è stata molto dura - racconta Mohammed, 
operaio e calciatore - Ma la sera sono andato lo 
stesso aH’allenamento, non volevo rimanere so¬ 
lo, volevo parlare, partecipare. Ero così nervoso 
che mi sono infortunato». 

A Petit-Couronne, infatti, dal 1971 gli operai 
della raffineria hanno una squadra di calcio che 
nel 73 riuscì a conquistare i sedicesimi di finale 
della Coppa di Erancia. Lo scorso 28 aprile i di¬ 
lettanti del Quevilly hanno perso la finale di cop¬ 
pa contro ro. Lione per 1-0, dopo aver elimina¬ 
to il Rennes e l’O. Marsiglia: due città attaccate, 
identica razza, stessa stoffa. 

Oggi il Cocer Petit Couronne è ultimo in clas¬ 
sifica nella Promotion d’Honneur della lega nor- 
manda con zero vittorie: «Questa è la terza gene¬ 
razione di calciatori - racconta Dominique Sen- 
tis, operaio e presidente della sezione sportiva 
della raffineria -. Andiamo allo stadio (Mar- 
cel-Ragot, ndr) per ritrovarsi, lo sport ci permet¬ 
te di reggere il colpo, è un surrogato». 

La raffineria a Petit-Couronne è nata nel 
1929 con Jupiter, nel 1948 passa al gruppo an¬ 
glo-olandese Shell che dopo sessant’anni la ven¬ 
de agli svizzeri di Petroplus. Nel 2011 l’azienda 


annuncia il taglio di 120 posti di lavoro e nel 
gennaio di quest’anno è stata messa in ammini¬ 
strazione controllata. Il 16 dicembre scade il 
contratto con la Shell che riforniva la raffineria 
di petrolio grezzo, la chiusura definitiva è vici¬ 
na. 

Quando giocano il vero spettacolo è nelle tri¬ 
bune con Yvon Scornet, portavoce dei sindaca¬ 
ti, che si è battuto davanti ai ministeri competen¬ 
ti per la sopravvivenza dell’azienda. Con lui c’è 
anche Joèl Bigot, vice sindaco di Petit-Couron¬ 
ne: «La Petroplus paga al comune 850.000 eu¬ 
ro d’imposta patrimoniale, se verranno a man¬ 
care questi soldi dovremo interrompere i servi¬ 
zi pubblici o aumentare le imposte locali», sen¬ 
za dimenticare i 480 lavoratori che perderanno 
il posto e le ripercussioni sulle loro famiglie. 
Joèl Leloup, ex giocatore di calcio e rugby, ha 
dato 35 dei suoi anni alla Shell ma continua ad 
andare al campo: «L’ambiente è familiare, è un 
piacere stare insieme ed è per questo che sono 
ancora nel comitato organizzatore. Oggi gioca 
mio figlio Johan (un omaggio a Cruijff, ndr) e 
spero che faccia meglio di me». 

Non stiamo parlando di una fucina di campio¬ 
ni ma di amici: «Lo sport ci permette di non per¬ 
dere la testa - sottolinea Dominique Sentis -, di 
canalizzare la rabbia. Anche se non sappiamo 
bene quale sarà il nostro futuro intanto ci faccia¬ 
mo delle gran sudate». Dopo gli allenamenti e le 
partite i giocatori affollano il bar, bicchieri di 
birra e whisky scorrono tra i tavoli, qualcuno 
guarda sul cellulare cos’ha fatto il Rennes. Guil¬ 
laume Bréant, allenatore in seconda, voleva es¬ 
sere “shellista” come suo padre e suo nonno, 
pensava a un lavoro sicuro dentro un grande 
gruppo, ma la fine è vicina e con la raffineria 
potrebbe sparire anche la squadra di calcio: non 
è sicuro che quello che è in cassa basterà per 
arrivare alla fine della stagione. 

Arnaud Montebourg, ministro del Rilancio 
produttivo, ha in mano il dossier Petroplus e la 
possibilità che la raffineria riprenda a funziona¬ 
re grazie a un fondo d’investimento libico. Il fu¬ 
turo di Petit-Couronne e della sua gente si deci¬ 
derà ai calci di rigore. 
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Così vicini così lontani: De Rossi 
e Zeman durante un allenamento 
a Trigona foto di Luciano rossi/ansa 


De Rossi nervo scoperto 
Zeman contro la stampa: 
«Travisate le mie parole» 


Lo sfogo del boemo 
sul centrocampista 
e il suo futuro: «È un 
giocatore importante 
spero che ci sia utile» 

SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

VERBA VOLANT, SCRIPTA MANENT, MA ZE¬ 
MAN NON CI STA E CHIEDE L'ERRATA CORRI¬ 
GE ALLE SUE STESSE DICHIARAZIONI: «FATE 
DISINFORMAZIONE, NON HO MAI DETTO 
QUELLO CHE AVETE SCRITTO, NON SI PUÒ 
CAMBIARE IL SENSO ALLE PAROLE». Vigilia 
di Roma-Eiorentina, ma a tenere ban¬ 
co sono i fulmini del boemo contro la 
stampa «mistificatrice». Il tecnico gial¬ 
lorosso è una furia, tutto pensava tran¬ 
ne che nel momento più caldo della sto¬ 
ria tra De Rossi e la Roma, la causa 
principale di un possibile divorzio do¬ 
vesse essere proprio lui e il suo modu¬ 
lo: «Ho detto che non è integrato? Cer¬ 
to - contrattacca il boemo - ma solo nel 
senso tattico. Eatica a integrarsi in que¬ 
sto centrocampo». Buona, ma non per 
allontanare gli spettri su un amore non 
sbocciato, a partite dai primi dubbi di 
De Rossi: «Zeman? Preferivo Montel¬ 
la...». Non che il mancato arrivo dell’Ae- 
roplanino in giallorosso sia per forza il 
“casus belli” della logorante telenovela 
sopravvissuta addirittura al rinnovo fa¬ 
raonico di agosto, ma la storia ha volu¬ 
to che a innescare la reazione di Ze¬ 
man fosse proprio una battuta del tec¬ 
nico viola, pochi minuti prima: «Se De 


Rossi fatica a trovare spazio nella Ro¬ 
ma può sempre venire da noi». 

Al boemo viene rigirata la battuta, 
piccata la replica: «Non c'è da scherza¬ 
re, visto che voi più che informare, di¬ 
sinformate. Chiarire con chi? - si do¬ 
manda Zeman - non devo chiarire nul¬ 
la perché non è successo nulla». Ad al¬ 
zare la soglia di allerta sul rapporto 
con il centrocampista, sono state alcu¬ 
ne dichiarazioni in settimana del boe¬ 
mo. Erasi del tipo «De Rossi mi ha delu¬ 
so», «De Rossi ha problemi di affiata¬ 
mento con il resto della squadra» e so¬ 
prattutto: «lo vogliono 10 squadre? Ho 
qualche dubbio visto che fanno tutti al¬ 
tre scelte a centrocampo». Il boemo ce 
l’ha con l’interpretazione: «Se non so 
neanche la sua quotazione come faccio 
a dire che è sopravvalutato? Io dico che 
oggi difficilmente si trovano dieci squa¬ 
dre che lo vogliono acquistare, sia per 
problemi economici che di età». 

Per dirla alla Zeman: non scherzia¬ 
mo. Già, perché non saranno dieci i pre¬ 
tendenti, ma un paio almeno che lo 
stanno stuzzicando, questo sì. Il pezzo 
è pregiato. De Rossi a gennaio sarebbe 
il rinforzo ideale per chi punta a vince¬ 
re la Champions. Dopo aver detto no al 
Manchester City in estate. De Rossi 
strizza ora l’occhio a PSG e Reai Ma¬ 
drid, con i parigini in vantaggio per il 
fascino della città e per le ambizioni. 
Gennaio è alle porte, per il momento 
tengono banco i sondaggi: con Zeman 
o con De Rossi? Sarebbe bello conosce¬ 
re la risposta della società, che in que¬ 
sta faccenda non ha mai saputo prende¬ 
re una posizione chiara, in un senso o 
nell’altro. 


INTER 

Sneijder ancora fuori: affaticamento muscolare 


L'Inter è tornata subito al lavoro dopo 
la sfida di giovedì in Europa League 
contro il Neftci. Domani sera i 
nerazzurri affronteranno a San Siro il 
Napoli di Mazzarri. Una gara delicata 
per i ragazzi di Stramaccioni che 
dovranno dimostrare di essere usciti 
sul serio dal «momento no». A tenere 
banco, però, è sempre il caso Sneijder. 
L’olandese, infatti, sembra destinato a 
restare ancora fuori dalla lista dei 
convocati visto che anche ieri non si è 
allenato col resto del gruppo. Sul sito 
ufficiale nerazzurro si legge: «A causa 
di un affaticamento ai flessori, non ha 


partecipato all'allenamento sul campo 
Wesley Sneijder che ha invece seguito 
un programma di terapie al coperto». 
Dopo il faccia a faccia tesissimo 
tenutosi in settimana nella sede 
nerazzurra, il destino dell’olandese 
sembra ormai segnato. Al di là delle 
motivazioni fisiche, Sneijder e la 
società stanno cercando una 
soluzione in via definitiva. Molto 
probabilmente l'olandese a gennaio se 
ne andrà. Da entrambe le parti non si 
intravedono spiragli di luce...Dunque 
ancora una volta il trequartista non 
dovrebbe essere convocato. 
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Fondazione 



www.ant.it 


Quest'anno scegli la Stella di Natale Conad: parte del ricavato sarà 
devoluto alla Fondazione ANT che da 35 anni garantisce assistenza 
domiciliare gratuita ai malati di tumore e alle loro famiglie. Insieme a te, 
noi di Conad ed E.Ledere Conad, possiamo regalare un sorriso in più. 


0CONAD 

Artisti nella Qualità Maestri nella Convenienza 






